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LiNQVISIZIONE 
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UINQyiSIZIONE 

f processata '■ 

' OPERA 

STORICA , E CVRIOSA 

Divifa in due Tomi 

' 4 . 

, tomo PRtMOi . 


IN COLONIA 
ApprefTo Paolo della Tcnao 

O 
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A L Letto RÉ. 

N On ifcandalo , non ribrezzo recar 
, ri dovrebbe il titolo dì quella ope- 
retta qualunque tu fij; anzi gioja , c tri- 

? idio , fe vedi caduta in difgrazia quella 
iranna , che dolnare pretende anche i 
«uof grulli rentimenti. 

Stimo bene che ogn’ uno fappia , che 
è una tiranna, e che il male cagionato da 
cqftei nei mondo, è rilevante, màhò Hi- 
«iato altresì ch’era d’uopa addurti un 
pizzico delle Tue enormità , lìafi aitine di. 
.lifvegliàrti , mentre alfuefatto alle fgc 
cforbitanze , fembra che tu ftij in una 
L^argià fopito , fènV aportr à fottrarti 
dalle lue crudeltà f fiali per cagionare in 
te quell’ orrore , col quale l’umanità ra- 
gionevole deve riguardare l’atrocità de* 
Tiranni, che fono parti del Moltruolg. 
Inferno. 

Ti confellb bene, che quando comiiv* 
ciai l’opra , il mio'difegno eira molto 
vallo , e che pretendevo di raccòrrò 
quanto /i poteva riferire à colici 5 mà 
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AL LETTORE. 


fono^ ftato coftrctto à reftrin germi à 
qucfto poco , fiafi per'compiacere à chi 
rhà facco {lampare , che non voleva i*o- 
pra ampia, fiali per farti piacere , men- 
tre so che le macerie lunghe , [maffimc 
d’uno ftilc abjccco, come il mio attedia- 
no', h per altre confidcrazioni , che mi 
rifguardano. 

Non vi hb voluto intrecciare fiori Re- 
torici , perche non hò^ (limato bene di 
far campeggiare fiori dilettevoli in un 
fuolo coperto di cadaveri , di fangfic, 
di ilragi , e di crudeltà deìl’ Inquid- 


zione. 

Ti adduco molte cole (uccelle 
tempi coprenti , affinché la nuovità ti 
polla dilettare ,* e te ne prefento molte 
de’ tempi trafandati , affinché l’eccello 
detti in te un’ orrore, e congiuntamente 
un’ evidenza, che varrà à.difingannarc 
latuafemplicità di quelle troppo credu- 
le opinioni , dalle quali piglia motivo il 
Presbitero Romanp di perturb^e col 
Mondo , anche le .cofcienzc col mini- 
fbero di quetta Tigre rpietata, 

' . Vi è p relazione della Corpirazione 

d'inghilr 
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\ ^ AL LETTO'KL. 

dTfnghilterrà, di cui tutta l’Europa parta;, 
ì fenza fapernc bene le circoftanzc, e yi'è i 
T la ftelTa fatta dal Denunciatore Tito 
» , 5 Oatea, e tu vederaibencche non cfìior 
di propofiro , fc farai riflellò , ehc.non è, 
éhe l’lnquifizione,che c la motrice di tai •> 
difordini. * 

Milufingo che la -tua gentilezza non 
maneggiala la Tua sferza per oltraggiare 
qucitapoca fatica , mà per correggerla,, 
godendo io che venga rabbellita me-* 
diante il ttio aguto pennello. Nè diipero . * 
del fuo aggradimento , pofcia.che qucfto 
' và congiunto alla utilità. 

Che fc tu ftimi , che Pabbafifàre gli 
occhi sii quello libro lìa un’ avvilire il 
' tuo merito , ti priego d’àccommunarlo 
almeno cogli altri Cittadini del tuo Mu*- 
feo, affinché col z erodici Tuo valore , ac- ’ ^ ^ 
crefca il novero alla plejabe più' minuta 
degli altri tuoi libri. 

Si av elfi avuto difegno di compiacere 
fblamente alla tua curiofità , avrei orna- 
■,y IfCo quelli foglj con più moderna llriimii- 
‘ra; per trarli dalle mani della plebe, mà 
’ come il mjoTcopo è l’ùtile , hò voluto ' 

I — * ' 
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AL lettore. 
vergare quelle ftrjfcie con un* inchioftro 
dozzinale, affinché reftino proporziona- 
ti ’alla trivialità degl’ ingegni più cpm- 
ìnuni^ aifinche quelli colia lettura ne 
traino vantaggio. 

Che fé denudato fei d’amorevolezza^ 
e che vegli crocitarc per fefteggiare li 
Monodj del -mio inetto talento, midi- 
chiaro non averle fatto, che per fodisfar- 
mi nel recarti utilità , ed à mefielTo van- 
taggio,pernon elTec’ attaccato da quella 
tiranna. • 

Come coilei fiiole criminaHzzàre gli 
fcrittori, voglio efimermi d’clTer cacciato 
4a Collei in alcune mie opre, che ho nel- 
le mani; dico,che mi voglio efimered’eG*, 
{eie tacciato da collei , perche acculan- 
dola io in quell’opcadi lcelcratezze,non 
porrà bialìmarmi, avendo io Tempre udi- 
to dire, che uno ,’che fia querelato noq 
può querelare fin tanto , che non fi lia 
ipurgato delle imputazioni. 

Se l’inquifizione fi può (purgare di 
q^anto io le indollo , fon conrento poi,, 
che procedi contro di me : Che Te non 
può ( come veràmence è impoifibile ) 

non 


' 'AL lettore. 
conrm ^ grace|iiare, 

contro gl Innocenti , perche.non potrà, 

ie uriM fooderatezza tecar- 

ile, fcornoje confiifione , com’ è 

^ordinano a’misfattori, che proónncl- 
no ingiurie ed:oltraggi a" que> Giudici, 
che per ,k loto integrità.fono coftituiti ’ 
P« gaftigare i falli de’ delinquènti. 

Trw d’aver’ addotto- 

tutto à parlare.perche èttile cottumato . 
per accomtnodatriaUa intelligenza urna- 
«3. Eftimo,che non biafimerai'd’ererci-- 
tai-e la Ginttizià-iii limili cofé , perche 
anzi con quello le attiibnifco quella ret- - 
ntudinc che è.il maggiore de’fuoi fregi. . 
toradifei la buona volontà, e.vivi feliè. 






ARGOMENTO. 

•• «U' * 

L a Reltgionè CriJHafia yopprejfa^ 
ne II A libertà y.eharicdta dall a ti^ 
TAnnidedeW Inquipzionè^ fi rifolvc^ 
àfcotere il giogo di quell a, A quefio 
• fine ricorre a CriHó\ come fino Re ^ per 
ejfer liherAtA ; non- 'volendo Apporfi 
aHa violen\A per non trAfgredire alle 
perfuAjìoni divine^. 

Cripto per ifcatenAre la Religione^ 
fà fcendereinterrA Ia Giufiizia Divi^ 
na^ affinché s'informi de' portamenti 
dèli' Inquifiziùne^ ed indi proceda fe^ 
condo le informazioni a gafiigfii. 

Secondo tali Ordini la Giufiitia 
fcende in ìerra , e fcorrendo jvarie^ 
'< parti deW Europa Crìjliana interro^ ^ 
ga 'varj tefiimonj-y da' quali l'inqtùfi- ‘ 
zionc vim accuftfa y e convìnta di 


ARGOMENta 

ftillle fcelèrate^e , commejfe nelH, 
CriJltanitL. 

sii tali pndamenti la Gittjlizia- 
procura dincarcerarcji lì^quijìzionc^' 
co fuoi Mimfiri per trarr eso\ tormen-* 
ti dalle loro bocche, la verità , mì^ 
acortafe/te tittquijizione fi ritira ài 
Roma fiotto gli aufbicj del. Romantki? 
Rontefict^, 

La GiuJHzia. irremifiibUèmTgaftU 
^i dovuti: rìfolvti di> p erfiegtùt aria- 
fino in Roma^. A\quefiò effetto s'ifira^ 
dàperHiltaliaidcve le occorfero .alcuni • 
ritardi i fia\ quali Jpicciatafi s'inoltra, 
verfio Roma y ed udite molte doglianzet 
%fiuperati molti difinrbi y accadutile^ 
nel viaggio ^ fi ferma ne limiti dellg^ 
Stato EcclefiaJHcOydove di notte tempori 
le vengono involate la Jpàda^ e le bi^ 

' lanck’i co quali arnifi juglexompari^. 
re fui tron^^ e quefio per commtfiione • 
ekiRapa^ e Cardinali per rijpetti par ^ . 


■ . . 
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ARGOMENTO; 

iicohri degli EccUfiafiicLy dofpo cheji^ 
vien Ufi lata, entrare incogniu à 
Roma, 

Sapitofi dair Jnqmfi&iom il fio 
arrivo a pporta, dal Papa , e fi una 
denuncia criminale conno là. GiuJH>- 
zia, folliciiando nello ftejfo tempo, che 
Jia incarcerata ,.h,che it Papa accon- 
defiende volentieri per riguardo de]^ 
fioi interefii, e far piacere alla fia be- 
nefica. compagna, fautrice,, efiomen-^ 
tatrice della fia autoritL 

A' ^^uefiofine vengono Jpieditì Giu- 
dici, eh eio-c attivano, e la rinchiudor- 



no nel Cafiello. Sani Angelo , ma nel[ 
entrare in c%r cereri Giudici la fo- 
gliano nuda per pagarft con i di leih 
abiti le filite Jportole^,,^ 

Fra tanto cofiretta à comparire in, 
m Conci/loro per rifondere agli agra- 
ri imputatile dali Inquifizione, , non 
yplendg il Papa far fa comparire - 

T. iigHdai 


ARGOMÉNTO’. 

. ìgmda ^ fafendoji'da ogn uno , chL^' 
vuoici no che le Dame forìino il fino' 
coferto , le fi. far un abito-, tutto di 
cenci logorofijìimi y prefi dalle proprie 
~paponfi\ e da quelle de Cardinali , cd 
in tai arnefe vien condotta in Conci'^ 

■ fioro 5 dove non volend^ ejfi ejfir ve-^ 
fi ita d'un\abito sìfionfacente alla fina 
integrità , [gridando contro Roma ^ e 
contro gli Ecclefiafiici , ^vienefcac'^ 
data da Roma y. e bandita dallo Stato 
Bcclefiallico , fui confine del qualc^ 
viene condottaincatenata.^ fra tanto 
trovando fi la Giufiiz>ia nello Stato 
Veneto ifi rifolve d'andar fi Vene^ 
zia per farfi dare un abito , e que No^ 
bili lè danno buoni abbigliamenti di 
ufo y e cofiume con gran gentile^a. 
V benchel'a cortefia de' Nobili Veneti 
la confolajfe in parte ^ facendo ferò 
rifiejjo 5 come in quello baffo Mondo fi 

tratrovattrefiofiafi varie rniferic^^ 

r “ “ : V 

■À ^ 
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. ARGOMENTTQ.. 

JpiccA il volo verfo il Cielo. 

Fra tanto rinqmjizione pigliata 
prote?:>ione dalla Corte Romana^ 
e rinovata col Papa làpriMa JPrétta 
confederazione , fifa permettere d^k-^ 
feor citare: ogni forte di^ rigore per vene 
dicarfk de Crifìiani , che non ponno 
Jppportare le di lei tiranniche azioni^, 
ed a quefo effetto, le viene promeffo 
ficcorfo , e- date forze. Sovra tutto il 
Papa le dà per Minifiri li Giefuitiy 
qualiygià incltnati afè ftragi^ alle fio-- 
de 5 ^, agP inganni -spillo fpar pimento di 
fangue-i ed a gPineed^-i la fervono nelle 
contrade anche più remote d'Italia^ 
cpn un ^lo diabolico. Così Plnquiff 
zione continua vìa più fempre ad efetr^ - 
cibare le folite viokn?:,ù>* . 
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E Sin’ rf.qnandò abiìftrai tu,oh^ 
fcelevata , della pazienza de’ 
Criftiani Tu ftitni j.die i tuoi 
misfatti non fiano noti , perdie 
fono coperti col Velolpcciòfb dcl^ 
la Religione j^ nià vedi da’ queft’ 
opra, come fi sàpenetrare. quello 
velo, c vedere neirintimo delle 
tue azioni. 

Tu dovrefti ormai efler fiitolk 
di tanto fanguc , che hai fiicchiato> 
liti bonda ardente, ma fcorgo be- 
ne, che fendo tu agitata, ^-ome feii 
dalle Furie d’ Averno , i tuoi ardó- 
ri, e le tue arfure ricóminciano' 
con maggior forza , quando unai 
.. ' fiata; 
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fiata coininciaiio à (pegnerfì, ff 
che ci vorrebbero ad ogni mo- 
inento torrenti di fangue per iC* 
morzarli. 

Tutto il mondo vede bene ad- 
cflb , che quel velcro vài fiutando 
nelle Angliche fpiaggie per ivi im- 
pinguarti i Ma bada à te. Li tuoi 
ecce/E di crudeltà gridano avant*^ 
il trono deir Altìffimb , e vedi, già 
che parlato hò deli’ Inghilterra, 
che i tuoifeguaci , e tuoi Miniftri 
vi Ibn,o rimafti per paftura a’ corvij. 

‘ C fendo fiate per mani del Carne- 
ficcjfveltc loro le interiora, fi può 
dire con ragione , eli erano tuoi 
amici fvifccrati. 

T u fpiri per tutto ftrage, c ven- 
detta contro chi fembra fino folo 
. che abbia il penfiero di ofFendérti, " 
C che farai contro dime , che 
- mi fon’ accinto à {ereditarti ilei 

f 

mondo. 
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mondo. Che le Furie t’ìmpalmf- 
^ nò' pure le fpade, ri ponghino pure 
nelle mani' ftroméhd mìddialf, 
fàppi ch’io non ti rènio, perche mi 
conofco innocence , fendo fol le- 
gno d’una cofcienza colpévole , c 
macchiata di temere il potere 
deli’ Inferno. Impiega pure ogni 
tuo sforzo contro di me , e vedrai 
che ppearai in vario , c benché il 
* tuo indifólubile compagno ti pof- 
fa fomm in idrate quelle chiavr^con 
cui fi millanta con orgoglio d’a- 
prire il Cielo, e rinferno , tì temo 
ancora meno > perche Ibno adeflb 
lotto la ciiftodia d’uria chiave, 
colla quale v’è gran ficurezzra, 
mafiimc che le chiavi falle , e gri- 
maldelli , che potrefti avere non 
ponno aprire, dovè io fójK) / e do- • 
ve foxfi farò, potrè efferè , in iftato 

di 
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<Jì vincerti 5 mentre (arò (otto le 
ali d’unLione, che ci rcfiftejC non 
farebbe bene per te , che colà tu 
veniffi per oltraggiarmi, perche (e 
il Leone della Tribù di Giuda vin- 
ce il Diavolo , tu puoi vedere; che 
non vi trovaral illcuo conto , mer- 
cè che i Leoni fogli ono elTer fatali 
air Inferno. . 

Tu vorefti Far credere , Òhe ta 
puoi tutto, mentre ti fregi col ti- 
tolo dì Santità ; ma (I sà, che non 
(binata, che daxapriccite paflioni 
de’ Papi : E fi fcorge agevolmente, 
dal luogo , dove fi tengono le 
tue Congregazioni ’, che fei ufci- 
ta dal Capo de’ Papi , perche il 
luogo fi chiàrha col nome di Mi- 
nerva, che ufcì dal capo d’un Diò 
lalfo. . . 

Se le cofe ch’io adduco contro 

dice 


dite inqueft’opra, non fbnqye- 
re, lafciale correre, perdie da fe * 
Ile (le verranno à diffiparfi nel \ 
buio dello /prezzo, màcorae fon ^ 
cerco, che fubito tu la vieterai 
/otto pene ben rigpro/eV c crii- 
deli , già che faranno pene , che 
ufeiranno da chS fcl un coiiv- 
pofto d'ogni fierezza , c d’ogni 
crudeltà j fiirà co/à agevole ad 
ogn’uno di dederc , che ti tocca 
al vivo colla verità, k quale tu 'non 
vuoi, che venga propalata al mon- V 
do, fendo thè tu fei la Madre d’o- | 
gni menzogna. Nè ti varrà il dir 
re ,, che non vieti il libro*, perche 
contenglìi verità , non ne contCit 
nendo , mà per evitare, che /i cor-* 
rompono li buoni coftumi nella 
lettura , clic ciafeuno ne può fa^ ' 
jce. .Perche la /culà.non farà vale- 





* . 1 . *■ 

' vole à diffipare dall’ intendimeli- 
c to degli uomini di fàno giudizio, 
ì che tu non lo facci per la cagipne, 
ch’io hò detto , cioè affinché la 
li ^ verità che propala rinfanlia delle 
‘ tue fcelerate azioni, rimanga fpin- 
e ta, acciò che* ì Popoli non aprino 
gli occhi per vedere in qual cecità 
li anno vifluto, che non abbino vitto 

à ’j la tirannide colla quale tu fcon- 
a , certi il mondo , c le cofcienzci: 
n i\ Oltre che il ffne , che tu addur- 
la , rai perche vieti il libro , cioè per. 
> : non lafciare corrompere li buoni 
L- coftumi fà contro ai tc , perche 
c anzi con quefto fi leyano le cor-» 

\ lozioni , anzi fi può levare la ca^ . , 
■- gionc ttefla della corozionc, mcn-^ 
a tre forfi avvertiti li popoli della 
- tua malvagità , potrebbero fvcU 
Icre dal mondo re , che fei dW 

‘ m ^ 



gni corrozione rorlginc. 

Tu poirefti ben forfi gracchia- 
rè altre cofe , che ti potrebbero 
efler fiiggerite dalla fcaltezza, che 
conooniica ogni tua azione. Ma' 
in fine la tua fcaltrezza verrà ad 
efler nota ad ogn uno , e quanto . 
farai non farà altro affètto , che 
confirmare i lettori di quell' opra 
. in quanto hò difegno d'infinuar 
loro. In fine fà quanto voi , grac- 
cliia contro di me per ifcreditar- 
ttii^affìnche non mi venga preftata 
fede, colmami d’ingiurie, tendimi 
lacci, die t’afllcuro non ne vedrai 
refultare effètto veruno , fecondo 
il tuo defidetlo. Và Ipieta’ta, parto 
<3èir Inferno. Tu non fei lìed una 
furia, ned un Diavolo, mà peggio- 
re di quelli. Tu non fei nè crii- 
4de > op Tiranna mà l’apice do-^ 

gm 






dxagni fplettaggine. Tu fei uiv 
arca 5 ma non già come quel- 
la di Noe , perche fé bene però 
tu lei ripiena ^ogni forte di be- 
ftie, non (alvi già dal diluviò 11 vi- 
venti ; mà anzi tu roverfei le 
acque della tua maledizione per 
inondare à perdizione ilmundo. 
Và , e ti auguro ogni malanno, 
ti defidero ogni (piacere , ti de- 
llo ogni confusone , e piaccia in 
line al fommo direttore di tutte 
le cofe di far’ in forte , che fendo 
note al mondo le fue fceleraggi- 
ni, manifeftate ad ogni uno le 
itue enormìflìme azioni , quelli 
divengono^, gli ftfomcnti per pu- 
nirti , e fvellerd del mondo, 
come una gramigna infettante, 
affinché liberati gli uomini dalla 
fchiavicudine , nella quale li tie- 






ni hicforabilmcnte , póflino glo- 
rificare rAltiflìmo in rendimen- 
to di grazie della tua giuda, e 
tanto dcfiderata dedruzionc. 



riNQyi 





; riNQyiSIZlONE 

! 

processata. ‘ 

Vedendo Crifto U Religione Cri^ 
i JHana in un continuo timore 
• enoHgoderediqùeaalih^^^ 

. eh egli co fuoi pAtimenti le 

J diede y chiamatala à fe procu^ 
' ^ ra di fapernei potivi con ùl 



[Ono già feoriì, h mfé 
alleerà > non folàlùdcip 

wà (ecoli j He* quali m| 

pare, che, nongoden-» 

'^oque privilegi, chcvimcrcaicol 
proprio nnofangue. Viviate in con- 
uauo timore , quafi che non ofiate 
^*^®floiccrini come quel* 


Twq, I, 
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X L*INQVISlZIONE 

\}o , che .il_inaggiorc.de voliti 
Tplchdoii . 

Ne’ rccoli primicii , da che io • 
domata la Morte , e rin.ferno faìi) 
trlotnfimtc al Ciclo , vpi tutta C9I- 
ma di zelo» .non avevate ritegno 
^^crl^no pel darmi ,fcgni veraci pu- 
blicamentc della voftra fedeltà , 
qujfici li voftri membri non pavera- 
vano anche i tormenti più (cabrofi 
.dcV più fpayemoh -Tiranni pcr jo- 
fcriverc à caratteri di lànguc à quel-* 
la figliazione j che loro concedevo . 
Che vuol dire adclTo , che quelli tut- 
ti iuterizziti vi rendono timorofa ? 

Evui forfi qualche potenza in- 
forta per turbare cól voflro^ripofo 
il mio? Lucifero non è egli ancor. 
Tazio di tentare la noltra divimVà , e 
forfi egli vi tende mille lacci per 
ùigalappiarvi ? Si louvei;^hino con 
ciTo lui > che fappiamo rintuzza- 
re quegH orgogli , che mulinano d* 
abbacarci le vi fono chi con efib 
lui tiranneggiano la vòfira libertà « 
Se non fono fu$cicnci li Michelf , 

le- 
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PROCESSA^TAv i 

legioni intere , fapremo armàrc per 
frenare que* Bucefali indomiti del- 
roftinaziònc , e della perverfirà , 
Sapiò bcn’io Iconvòlgéic quelle 
potenze, che altre fiace io calcai 
col piè fui tròno della Grece ,^e 
ima fiata mi fu d’uQpo^ redimere i 
voftri membri col valieincc della 
mia vita per fodisfitre alla nofira 
giuftizia , non faià'dimcfticri adeC- 
lo , che iHì’atto della rtoftra volon- 
tà per rifcdttarvi, fe liete opreila eoa 
eflb'loro . 

* Voi {)otcre al mio colpetto parla- 
re con libertà ; Voi poiéte , fe liete 
baricata di rancori , Igi avarvene col 
racconto il cuore , affin ch’io polla 
*rlar foglievo a’ voftri affannati fpi-i 
riti. r 

Che fe folle nfòluta di gemer® 
fono Tincarco , che mi fembra op- 
primervi , fappiatc ch’io vi chieggio 
di faperlo, per non ilpapillarc l’o- 
nor mio . Che direbbero gl’infedeli 
>ncllo feorgervi tutta cinta, e cir- 
sondaca di miferie ì Che direbbe^ 
A a rp 
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ro coloro» che cercano dì con^- 
niinare nel mondo , fé ciò foife 
loro agevole , Li nollra divinirà 
nel ravifarvi refa quali fchiaua ? 
. Cerco afcrivcrcbbcto tutjo à taccia 
'mìa , pròpalando,,c4Ter[o pepita 
ncirqzÌQ fià le delizie delle paradi- 
fali contrade : che doppo avervi ge- 
, nicf > io vi abbandono > in quella 
.^uifa ch*una Madre crudele , dop- 
' po aver dato ii parto alla luce, non 
fi appone à quelle cure > che de- 
vono rueccderc per confervarlo , 
c pure voi fapetc ch*io fon quel Pel- 
licano » che lì fvenò per palluiai vi 
col fanguc delle mie vifeere più. in- 
time . Voi fapcte > che anche 
mia alTcnza» alPora quando falijm* 
CiclO) vi vivificai collo Spirito S^n- 
to » c che in ogni tempo vi colmai 
di grazie, v*impartij infinità di be- 
nefici , e che follctito quali anche 
nel Paradilb per le yoftrc ièiicità, c 
contenti , rimetto , per così dire , 
quella beatificazione , che ver di 
ine non hà gradi ^ Levate, col rac^ 
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cónto de’ yoftri affanni > il" hiótivó ^ 
airinfcdclcà d- intraprendere contro 
il mio ónore, quale dovrebbe per 

voi ca'riipcggiare maggiórmente > fé 
mantiene vi volete nello fplendore , 

, che deve concomit^rc il voftro /t 
tb : Npn vi c dardo > che non iica- , 
gii la noftra fòrza cSitro i vòftrf op-^ 
ppèiiòri, fc fono pre()‘<^^<^nti . Non vi 
è" arma, che non fi ragghi da’ l^andi 
HerboriitiifimTptfr ifenermirvi dalle 
porcofle> anzi per iipr^crè fòr- 
ze de* voftiì nemici . La Boft^po- 
cehza^ che fcppje colla fola conibfió- 
nc de linguaggi rÌBCuzzare l’orgo- 
glio furibondo de* tracotanti fabri- 
c'i^tì della TTòrftf di Babellb , pcff 
fuàderc vt dòyre'bbc > che ajkbii' 
conìnib fcherzo fòlo deHa noftra 
onnipoNmza' póiia^ mara-; 

vigiic. Infine tocca a ^bt ad aguzM- ' 

re i noftri ft t'ali, ad acuire le hoftre' 
lactfé, adlrruótarclc noftrcipadFj 
ed ad aimizzare^ noftfi voleri , che 
fonò già prónti pfcr infiniiar*al mon* 
do \ ’cht ficte fotte Vaia della noftra ' 
A3 
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prorczzionc . Quantunque io fij il 
Verbo , Tappiate , che non fofFro p 
che i mici derivativi abbino la dc- 
clinazionc'i ^ ‘ 

X4 Religione crìfliàna fatfAfdtta àll'ap- 
petto di Crijlo , colle lagrime peto 
- occhi [piega ad effo ,comé à fit9 
come venga tiranneggiata dall* Iti» 
quiftzme-, dalla quale prega ejffire fot* 

. itava , fenzA che sappigli ^ alcuna^ 
violenza , così parlando . . . 

^TX)n iifègo oh mio fedentore-i 
ciTcr vero > che tutta cinta di 
timore, io non o/I. quali dare fegni 
cfteriori, che a{Ì7ÌrfàvoÌ9 c ch’io 
-^cgua quelle veftig^ia ,-chfi mi laicia^ 
^le (lampamcc per gire trionfanre al 
Campidoglio della immortalirà« 
Ma fc mi làrà permeilo, ch’io polr 
la con umile riverenza, clporyi la 
cagione j (pero > che non m afcrivcr : 
xete à taccia ^uegU.^forzi , co’ qua- 
li la Tirannide Infernale concen- 
trata negli Ecclclìaftici odierni , 
f^rca di Tpegiièrc il mio 

A voi . 
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A voiv che penetrate gli arcani 
de’ più imi nafeondigh puorellcr 
Boto , che, quantunque turbata ptjt^ 
aicimi' iccoli la mia fantità> (erbai 
però intatte quelle yoftrc leggi , che 
m’impiimefte nel cuore à caratteri 
del volito (angue prezioto . Fra le 
perfecuzioni, ed a&ld emprdi vatj» 
capi diiienctrea empierà lipitììi go^ 
devo di far campeggiare colja mitf 
pazrenzalavóttra gìoria > I tormcn-i 
ti in vece d^ggechire i miei mera- # 
bri, vivificavano col fuoco diro del- 
la’ loro crudeltà quella fede , che fa- 
ceva dileggiare la mòrte lleffa"pcif 
trionfare lotto lò^ftcndaitdo del vo-/ 

£h,ò nq'me adorató^, I hiscf feguacS^ 
fi fpogliavano droghi loro bene , e 
fi riducevano alla condizione com-* 
palfionevole de* poveri mendicantr/ 
non ritenendo, che k rperanzadel-, 
la prouidenza celelle > e tutto ciò per 
ficguirc cosi-ipicciatici dcirincarccf 
onerolò dclìd mondiali cure 3 più» ' 
fnéili que* precetti 3 che lafciafte a** ‘ 
vo’ftri eletti^ conicun filo d*Aiiannar ‘ 
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per fcioili dal iibirinco inr^icaco de* 
galappj infernali . Le Tcrgini più ce- 
nci clic, che dovevano cflcre rclc- 
timidc dairctà acerba, e dal 4e(lb> ^ 
imbelle, c^revano à cercare i tiran- 
ni più rpictaii, provocavano Ifcar-:» 
néncipiù fanguinarj , ed iiriravano * 
le più fclvaggic ,* ed indomite fiere, , 
che poteflc già mai produrre i’Africa 
portcntora,iUmando,che fofie abiet- 
ta vilcàd'animod afp.etcare le fenten- 
crudeli de' Tiranni perverfi, U 
tormenti orribili de* Carnefici cru* 
deli , le zanne sbrandellanti, e le - 
fauci voraci delle befiie feroci , e 
€Ìò p^sr perdetela vita per gloria vo- 
ftta , da chi fenti vano rinvigoririi 
con una temerità Tutta paradilàle • . 
In fine à voi è noto tutti li portai 
menti zelanti de' miei feguaci. 

Che adeflb poi non fi feorgane’ 
mici aglievi un'ardire gcncrofo , ed 
»n zelo vivo , non c già ò Redento- 
re, che (ìa fpenta in eflSTàlfezzionc, 

• cd il riconofcimcnto de* voftri fa- 
.▼ori , ne rallcmato qucU’ardorc in» 
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trinfcco, che deve allignare ne* cuo- 
ri de* veri fedeli 5' Mà Redentore ci 
vengono non folo vietati , mà à vi- 
va lor'za di tirannici fupplicj lltp- 
pfefll gli atti da un certo Tribunale, 
thè fi noma dcjFinquifizionc > erto dgU^ 
fui Tuono deirimpictà da quella ma- Crifti^^ 
lizia Papale, che viportò altre fiàcè 
si iconccrtaue la volerà unione còlla ' 
.Ghlcpi militante. 

Piacque quefta nel fècóro Dcci- Vrineii 
mo Tcizo nel mondo , generata da’^w </«//*- 
Papi nel grembo fccòndiflìmo degli 
abr fi > e con una Temente ftiracchia- 
ta dalle fagre Carte, per iftabilirc 
Tempietà del Pàpifmo , controtut- 
ti .quegli , che illuminati dallo 
dòte dello Spirito Santo iparlo ne* 
vofifi dogmi , biafimavano la cot-] 
rozzióne di quelli , anzi recalcitra- - 
vano di fopporfi à quei voleri , che 
tendevano al foggiogaixienco dellsi^ 
Vangclica purità., Dilli con una fc- 
mcnte ftiracchiatà dalle fàgrc Carte ^ _ 

perche per fàrfi veder grave Mnqui- 
iìzionc 9 vuoTinfinuare nciranint»^ 

A y irofc^ ^ 
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troppo credulo dcgrinfc’idiori, eflbe 
ella di già abbarbicata , e fpppófta 
ad un incarco di moki {ccoli > quan- 
ti fono quegli j ^he fono fluitij ,c 
trafandaci dalla. Colivcrfionc di Pao- 
J05 Volcndochc quelle paiole .'ch'C 
pronunciake : SaUle Sàule cur me ptTr 
fequertsì folfc . uiuftituzionc , che 
voi faecfte di sfoi zarc i voleri à cre- 
dere, quanto anch& fUmano poco 
degno di-fè} corroborato tutto da 
quanto ingiugnefte allo ftcllb Paolo 
di fare col cercar Anania, Temeri- 
tàgrande! di volefuguagliarli à voi, 
che fc traske.Paolo dalle tenebre 
Giudaiche , poicrtc altresì impartir- 
gli quella g^zia>.di che fono inca- 
pacillirni. rinquifitori . Interpreta- 
zione à punto ftifacchiara, perche 
ànzi da quanto voi diccfteà Paolo fi 
deve trarre ladiiltuzzione di queda, 
perche voi col rimprocacciarlo da- 
lle à conofccrc., che non.volcvatc , 
che fi pci fe^uicaflèro li Criftiani , 
Nata COSI, màcon una moflrnoii- 
.t 4 . diformc % non o/orno i Papi liioi 

Gc- 
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Gctììroii piodiirla in vifta del mon- 
do per. non atteriic gU uomini 5 
’ quincictlarala foctoii manto di'Do- Sa» 2)^> 
mcnico > la fecero guèrrcggiarc con- 
U'ó gii Albrgéfi per aflaciark apco 
giovinetta ad infaguinarii del cruo- 
re degl ‘innocenti , c. farla crefeere»^ , 
Gotìa paftura delie cainibaticzzatc. 

L’occafione fu loro opportuna ’ 
di falla comparire, all’ora quando 
fcacciati li Mori dalfe Spagne, Morirà 
trovò che la fua moHrnófa difor- fiaccia- 
mkà i non peteva recare grande 
ipavento a quei popoli , eh erano ^ * 
di giàallucfarti à vedere le fàcciedcl- 
rinferno.. Quinci c , che Torto prc- 
tefto di igramignare le Spagne dclN 
infczzione perniciofa di quc’Baibiv- 
rilnfcdelij v*introdullcìo i’Inquifi»' 
ziohe , ia> quale ,df già aflìicfatta ad«i 
inCanguinai ft le mani , andava fvcl- 
Icndo i tronchi anche più utili ,*'t: 

£ut tico fi , i*n vece d’apporfi folamcnk 
teà quanto ave vano infinuato nd> ' 
Popolo eficr deft inaia o' 

A puco à poco addomefiicat^^ ' 

V • A 
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KcirEurepa, fi viddcben toftova-' 
gare per tutte le fije parti 5 e lltalia 
frà l’altre nazioni, che da tanti Bar- 
bari veniva puoco pria d’cfTer ma-, 
noipcilàj tutta avvilita la ricevè nel 


feno . 

Cdgi^n* Quella quefta fi è,, oh Redentore 
dellt cM- colei , che è la cagione , che vedete 
lamta i miei nticmbii tutti aggcchui> che 
li vedete tiraorofi, c teemànti anche 
,p, inquanto vi concerne v Qucita ©> 
colei , che jfotto rammanto di zela 
' Ciiftiano feon volge gli Stati , ed ofa 
jfinp'mcctcrc le fue mani abominevo- 
li nel Sagrario ri vcribilé di qlici Cc- 
fàri;, a* quali voi Itcflb non niegailc ■ 
di tributar gli oficguj Quc^lac.co-^ 
lei , che per/cpporreil mondo rutto 
alli /luci tirannici voleri , ipigne i 
Monarchi ad , inondare colle armi 
Mainate le Provincieinticrc . Que- 
fta è colei, che fomenta le rubcglio-^ 
ni , che diftì ugge ia giuftizia^ che 
* calpefta l’equità , che non cfcrcita 
che. tirann^i) aqn opra che da bar*? 
bara.., , -- - 
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Elimpio memorabile, della fua 
perfidia fiano le Fiandre > dove che 
non fcce.i che non opro ? Sono an 
cora colà ripieni li cimiceri d’olIajr/4»ire. 
fpolp.atc di perfone innocenti, che 
forono fagrificati all’altare deU’em- 
pictà di coftoi . Sono ancora rubi- ^ 
ginore di Tangiiejc mannaie taglien- 
ti de* carnefici , cadute fui collo di 
migliaia di peiTone , che altro pecca- •< 

tpnon’avcvano^chcquellod’avcc*- 
orrore -al 1^0 udjre il fuo tirannico , 

nome . Corrono le fiumare di que* ^ 
Paefi, e fcco loro aurebbero aflPo- 
gata la. memoria deplorabile della 
barbarie dcirinquifizione t feilfan- 
guc > col .quale fi tigneano quelle 
acque V non aveflc còl ridondare 
inarcato filili margini le velligia 
della fua crudeltà. ' 

^ Piangono ancora le Spagne ’Pinu* Filippp 
inanità, anzi la tigrezza di Filippo U.inn- 
Secondò , dimóftrara apertamente 
nelFimolarc à quella runigenito fuo, 
dal quale io co’ popoli fperavo ve- 
der rintuzzato f orgoglio di quella 
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L’Icaliii c|uancunque aflfucfacTa a’ 
ceppi di rchiavitù iniferabile , pure 
, rlconorccrcrorbitanzadclpcr0,eou 
che viene baiicara, quantunque non 
ofa riicntiiTcnc apciramentc-> pcr- 
chc'con cofì:cr.anchc i folpetèi (òno 
^ rnisfatri rufficicnti pct cilcr purgati 
colle fiamme voraci. 

Torcete oh Redentore rocchio 
Torlidi ver rVngaria, c vedòte quante pcr^ 
a'Vnga^ fune vengano diiàlmate da’ - blandi 
* ' fijiiofi iiivipciici dal foffio di coftei 
nello ftclTo tempo > che io vi patio , 
c ciò per ellirpatc da' cuori di quei 
^ innocenti il voftro nome j coi qua- 
le armati procurano di fiida feorge#; 
re al mondo per perturbatrice dclri- 
pofo dc'Criftiani . 

Badate in fine ovunque. ftende il 
filo potere il Pontefice Romano.^ 
che coftei efeicita fiotto Tombra del- 
la fiua autorità tutte le aboniiinaziopi 
efiecrabili , che pofla fiomminiftratf 
nnférno, colle Tue inviperite Fu- 

; Ci^a le. cole particolari oh Rcp'^ 
• dea** 1 
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dcntorc fono infiniti gli ccccffì dis- 
ella comincitc . Vi ione infinità di 
poveri Idioti , che vengano divora- 
ti dalle fiamme come pai titori del 
Demonio > quantunque noufijno 
convinti d’altre ftravaganze , che da 
quelle , che producono g)j umori 
malinconici .. La voftra parola det- 
tata dallo Spirito Santo a’ Profeti» 
Evangclifti , ed Apoftoli , viene da 
colici abbrucciata, fc in lingua com- 
munale.fi trovai non volendo , che 
fi divulghi nel mondo quella parola, 
che per predicarla voi Itcflb, faecfte 
dallo SpiiitOjSanto impartire agli A- 
poftoli la varietà dc linguaggi ; Mà 
' che ferve qui addurvi à minuto Tec- 
cclTo della perfidia di coftei > fc voi > 
checohofccte li penejirali de cuori 
più reconditi , làpete quanti atomi 
volitano perlaria.. ^ 

Eccomi fiipplicc proftrata a’ vo- 
ftri piedi per implorar foccorfo j e 
Coglievo . Addolcite vi priego quel 
pefo , che rinquifizionc ci tende sì 

gricYC , c4 ittcareofo , quantunque 

vai * 




Supplic^t 
della 
Crijlta^ 
nità . 
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voi lo promettiate foave Vi muo- 
va 'à pietà, la milcria indicibile di 
quantità di perfonc i che,gvidanó di ** 
continuo da’ ceppi, ne’ quali fono da " 

' colici auvincigliati . E le una fiata 
, rifcattallc il mondo da* galappi Tn- '' 
•"fcrftallcol voftro fangiic, rifeuote-' 
te adclTo dal Purgatorio il CrilHane^i-/ ' 
fìraò colla vena delle fole parole . ^ 

r 

]»• * 

Vdiie ótfto te doglianze della ìieltgis^ 
ne Cripana vtrfo t Inquiftzjone , ór- ’ 

, dina alla Giùftizfa di jeetidere in ter- 
ra per itiformarfi de cattivi porta- ' ' 
menti di quella % tosi fdvellandót ' 

N ei baffo globo del mondo còr- * 
"rotto c inforta un’oltra'ggfa- 
trice Ipictatajdclla Religione, cbé io 
feci pullulare coirinaBìo del fanguc ' 
delle mie viTcete . Da ‘quella fi tro- 
va quella aggravata , tiranneggiata , 
c refa febiava ad onta anche de* mici 
voleri , che attui2zài à fuo foglievo 
coliafdarie una libertà, che vicnàl 
ptcfcntc opprc^ . Non c convene- * 

;?òk 
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▼ole che io , che dòreai Tlnfcrno ni-* 
belle , eia Mone tcnebroia, lafciti- 
forgere nuovi Titani per venite gì- ■ 
gatteggiando à bravarmi lino ne* 
miei Campidogli trionfali . Egli è- 
vero } che dilli quando ancora lotto 
abiti Teivili di fiagilìtà umana » gira- 
vo nel mondo j e vero , dico , che^- 
dilli > ch’ero andato non già per mec-*' 
lercia pace, màil coltello della dif- 
fenfione 5 mà io ; che fono il fòntalc 
inclàufto della tranquillità più para- 
dilàle , non potevo porre una dilTen-. 
(ione tale, quale fc la prefigge U ma- 
lizia Romana . Co’ fenfi Ioli, ch’e- 
lano i mezi prevj co’ quali la ca*^ 
ducità dcll’vorao corrotto fdruecio- 
lava proclive ne’ mali più vietati , io 
commandai le zuffe , ed i combatii- 
mcnti . 'Colle inclinazioni contami- 
nare dalla primiera menda dtU’opr^ 
delle noftre facittici mani , inculca- 
vo la guerra , per combatteife , ed 
abbatreiic, affinché non ti‘acollaHc7 
rogli eletti nel baratro profondo dcl- 
’oBcfa noftra. Non come Airtic- 
V ^ chia 


i8 L’INQVISIZIONE 

chia qucfta (barbara inroita di sfor- 
zare qiic’ voleri, che fono ftcriii , ed 
infecondi ,/e non vengano vivifica- 
ti da quella grazia , la quale , fc vie- 
ne da noi impartita, rende vani, e 
vuoti rutti gli sfoizi coiitrarj , che à 
vuoto recalcitrano agli (limoli (piri-, 
tuali . Non come quella Jiranna 
delle anime dì fopporrc con difpp-, 
tici decreti ogni Crilliano à quella 
credulità , che. le pare congrua , * 
quantunque (decente , ed incongrua 
alla verità . Nò nòtolcrare nonpof- 
fo, che così calpeftati , vilipch , e di- 
leggiati vcnghiiro i mici ficguaci fc- . 
deli, io che naercar volli loro la li- 
bertà collo sbòrfo del mio fàngue 
fìclTo , c cor patimenti di prima chC- 
fc. 

Voi fapcte VorftelTa, ò Giuflizia, 
che io per fodùfarvi lafciai le paiadi- 
fali delizie , cd incaj:natomi in grem- 
bo di verginelle carpi, sboccai ilei 
mando immerlo in tutte quelle ca- 
lamità , che ponilo concpmitare la 
pexfona, la* piu mifera del moudo 

crea' 
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corrottpjche doppp alcuni luftiij ne 
quali telerai .mille dìrprezzi, c di- 
venni alla fine al tempo difor- 
biLc queiramaro calibe j la cui paf- 
fionc ftrana mi portò rpiiito ^airiii- . 
firrnifà dclUcarncà'priegaul Padre 
Celcilc , fe folTe poffibilc dfEallor- 
mrlo da rrte > il che non fu poflìbilc» 
perche voi altri rimedi non amette- 
vate per acquetarvi i fi che; fui có- 
fircteo ad abbandonarmi nelle mani 
de Giudei, che mi dcfiinóronp.al _ . 
tronco ignorminiofo d un patibolo , 

Già che dunque voi fiere sì retta | 
che non la perdonafte à-me , nonla- 
feiate dunque inuendicata fa temeri- 
tà di qucirinqtiifizionc . con che 

• pretende lumanità corrotta di di- 
f • r j - » : Comnn- 

iprezzarmi . Scendete co 

fnclli nella bafià mole del mondo , e jig 

co* tutti li mezi tracciare di faperc Giufli- 

tutre le iniqaità,clic da efià commcl-* • 

fe,- vengono. Gite. erroiica per la 

Criftianità , ned irpa.rm]ate difagi 

per rifarcirc quanto potrebbe quél la 

tiranna aver diftrutto nel mio Vaa- 
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gelo.. Gite , e 9a. bocche veridiche' 
procurate di trarre i tìiidolli più re- 
conditi dclh fila barbarie , gfliri^ . 
che fi pollino dare i confrayclciìi 
per aflìcutar’il Criftfanefimo da 
gitila pefte coheagiofà , che infetta^ ' 
ovunque piiolTntrodurfi . Gite’, e ' 
cogliete tutte le informazioni , che 
potrete trarre, e fecondo quelle pro- 
cedete a’ tormenti, commandate ga- 
li ighi , e date mòrti . Portate con ' 
elio voile vòllfc bilancic > per por- 
re fiiUcquilibtio le punizioni, che' 
fiano equipollenti a’ misfatti . Gite, 
e diftruggete colei , che irrita colle 
,fuc secleraggini qiic lltali , che le 
Hollré màrrt onnipotenti non fca- " 
glianoà vuotò j ne vibrano che pro- 
vocare * Gite, e ridonate la libertà 
al Criftianefimò , quella ftefta'liber- . 
tà , che predicorono^e vangclizzo- ' 
tono li miei Apoftoli , affinché mi 
v'ehgi pofeia dato publicamcntc 
quell’onore , che àdelTò per timore, 
che reca l’Inquifizionc, fi racchiude ■ 
fià pochi , 

14 ■ 
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La Gtujiji^u divina fcendc in 

puma capita in Ifpagna, dare intro^ 
dottali con un Mwjlro in dtfcotfo 
deltlnquifizjone > Ù Hit^ijitro .così 
U paria é 

I O mi ftupifco , quando pertfo» 
che uiKioduzzionc deifinqui- 
fìzionc in quelli ScHii , doiic il Po* 
polo cpicno d’aidorc non abbia ac- 
cefo quel fuoco , che fiilcitò > yi è 
piùd’un fccolo ne’ cuoù dcgli-abi- 
tanci del ralficddaro òcucmrionc » 
pel riilenrii lì delie Tue innate, ccon* 
comicanLi violenze . Mà alle fìatcil 
ritrovano anche i ghiacci trà le fiam- 
me , come airincontro tra ghiacci i 
fuochi . 

Introdòttafi quella à poco à 
poco fi è rinvigorita à tal legno , 
<;hc porre ofa anco le mani abomi- 
nevoli ne’ làgraii de’ Principi . For- 
lì per. pone cotalmemeil capcftroal 
collo de’ Popoli , che gemiicono, 
già che calpella col pie ileapode* 
Sovrani . Che 


• 
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1" Che cófa Cia rinquifizionc non 
iHimo aver fecondirà di xlirc affai 
, {ufficiente , perche fé dirò cirei*ella 
quei Puigaroiio efcciabilc, nbl qua- 
le fi tormentano gl’innocenti pià 
candidi con pene sì attroci> che il 
folo ribrezzo dell’orrore cgciida an- 
che li piu inumani, farebbeun vole- 
re Spiegare il mondo con granello di 
arena più volai ile . Se 5irò , che 
rinquifizione fia quella fornacc^tlo- 
ve fi crpongonoallc voracità di fuo- 
cofe fiamme que* , che non voglio- 
no gcnufictterfi colla credulità avan- 
ti l’erto fimulacro della Tua tfrannic-a 
alterigia, farà un’ombra di qnel cor- 
po, che feco hàanncffo ogni imagi- 
nabilc tigrezza . Quella fi e quella , 
che agitata dalla feracità degli odj 
inefiinguibili, ed accanita nelle ven- 
dette m olirà di non avcr’originati in- 
centivi tanto crudeli, che da una bra- 
ma inelplebilc d’cllcrminio dellu- 
manità creata. Ella fi e quella , che 
rufeira le Tefifoni colle loro faci d- 
Infcrpo per iftradarc i Monarchi i 

guet- 
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guerreggiare gli uomini, impalrnah- 
xlolcVViperc ad Alcteo , afniichc à 
cembalo d^ft^cfli fibili , eretresfer- 
2 Ite cacci iicllc fpavemolf mitchic 
degli odiaci ferri quegli uomini , eh* 
ella aflbggctcar vorrcbijc al predo- 
miniò di quciratrociflìma violenza, 
che non ammette , moderazione'^ 
ne concerto , Qu.'flaè quclI’Erco- 
•J e fu r ib o n d o , che i 11 fa n i to n c’Tu r o- 
ri illimitati non ha fpoglia più cara , 
ed opima dc**co,rpidifà^lmàti di que- 
gli , che colia loro ùmanicà rintuz- 
zare vorrebbe ro-ja (Ita fpieragginc 
inaudita . Quelli' è quel Serpente 
Infernale, die lotto Tombra deirar- 
bore delia vita contamina col fao 
foffio.tofcofo tutti li coftumi degl’ 
individui umani. Tutti li fiioi cal- 
^cftij fono fttifei di crudeltà 3 le Aie 
veltigia fono imprérc di fpietaggini , 
ed i fupi piedi fono fulmini vibrati dà 
un’ira vendicatrice . La fua pcrAia- 
iìonccla forza, anzi quefta fembran- 
dolc troppo dolce , non* A moAra 
umana, che còlla violenza, e lati- 


u L’iN.oyisiziom 

• ramiidc . “Balla di opporfià'fuoi ec- 
cedi per aumincntaie il fuó furore , 
Gli oliaceli piu ragioiievòli inafpri- 
feono i ^oi dcfiri, coatta qualche 
indizio di contrarierà per fufcitarc, 
anzi vivificarla deforbicanti info- 
Jenze . All’hora ella è formidabile • 
:^qiiando ferobra dover’élTcr ragione- 
vole . I fuoi piaccri foiio liiuppli- 
sCj . I fuoi rpalìàccmpi le vendette - 
. Gli uomini vedendo il precipizio 
nel quale fono promi.di tracollare 9 
4ìon gli ubbidifeono che per. forza*, 
ed ella non commandaloro> che con 
violenza Li più innocenti gemi- 
icono fono il rigore delle fue leggi . 
Tutte le miferic , e tutte le calamità 
liforgono da quella . Il Dianolo in- 
traprende tutto con quefta , perche 
. e la fua miniftra d*cmpietà . Gli er- 
rori, quantunque voglia fembrarne 
aglicnifllma,.lc fono naturaliflimi . 
Ella non dà mai efempiò ,, che non 
lia animato dirigere, perche e nemi- 
xà di pietà, miniftra d’ire . Iprccipi- 
. z] nelle niifeàe lono le fua vendette , 

anzi 


\ 
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anzi giuochi ordinar) . Non pailà- 
no non che infili , mà anni, che non 
vengano infignizzati con qualche 
atrocirà delle Tue mani . Non fIcon« 
ciglia ella il rirpccto j che col timo-; 
re . Tutti li Tuoi artificj fono climi* 
nali , e cornicila è intereflfata , è fem-; 
prc ingìufta. Ella approva la furbe-* 
ria ) quando le reca utilità . L’ingati* 
no le è sìnaturalc,chc ogni fuocon-J 
fcglio ne è infetto Ella fpande tue-»' 
ta la Tua malizia nel commercio del 
mondo. Come là Tua ingiudizianon 
- fà difliuzione nelle perfone , ellaga- 
ftiga grinnoccnt+> ed i colpevoli af- 
fieme , Ella pigUàlc apparenze > c gli 
ammanti della virtù per frdurrc gli 
uomini, e ridurli Ichiavi fotto alle 
fuc leggi • Ella è un moftro fpaven- 
tcvolc , che aggiugtic fempee più 
nuovi difordini a frc^olamcnti della 
natura*. Che hà paflioni più feróci 
delle tigli imanifSme. Ella c una 
furia vendicatrice > che non lalcia 
mai nc buoni, nè cattivi in ripofe;. 
Ella è l’tftratto di tutti li Tiranni, 
TotìSi X» * 
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che già mai villcro.al mondo , cAlc*. 
la è ben più infopportabilc ditutti 
quegli , che tiranneggiorno nella 
Creda , ed altrove . Imperò che co- 
loro non accanivanii » che fovra i 
corpi 3 cnonaflbggectavanfi, chela 
minima parte deli uomo .5 mà'qnefta 
efercita ìl fup; furore _anche fulfàni- 
ma,, opprime la volontà colle lue 
violenze, e norilafcianclle anime , 
che un ortibra<l^jna languida liber- 
tà . Que* moftri deU’umana gene- 
razione non portavano , che la (cm- 
bianza d’uomo, quefta fi fregia à me- 
tà colla divinità ì Quegli non erano 
fempre frà gli uomini > la loro alTen- 
za era ima triegua di fervitù 5 fi tro- 
vavano nafcondiglj remoti, doveri 
provavano le dolcezze della liber- 
tà s s’incontravano amici,. co’ quali 
fi sfogava il cuorebarkato di traver- 
fie acerbe , e quando anche folTc fia- 
ta ramicizia bandita dalla terra , la 
/niferia fatto rinafecre l’aVrcbbe per 
^a^confolazione ; mà quella e infe- 
parabilc da’ Crifii^i , ticno ofteui- 
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•cc d’qgni.azzione i Tuoi fchiavi in 
continua fatica ; i gabinetti più re- 
conditi fono {palancati alle fpic 5 gli 
amici vcngono.rcfì inabili ai foglic- 
Yo; ed in fine quegli alle fiate pro- 
nunciavano COITI mandi giufti > e àal- 
Ic loroimpurc fauci fi traevano ora- 
coli ; mà i commandi di quella :fò* 
no fcmprcd’ogni ingiuftizia fregia- 
ti , e non pronuncia mai , che cfot-' 
biranze . Oh.Inquifizione pelle del 
mondo , fconvolgimcnto degli Sta- 
ti , politica d’inferno I Oli Inquifi- 
zionc perturbatrice del ripofo > te- 
nebra, che abbuia Tequità, anneri- 
fcclagiuftizia, e fofFoca la pietà 
Quella fi e quella frodatrice di fe- 
de , che non è fedele >-chc colla infe- 
deltà; Quella è quella jrùfficra df 
fccieraggini , chéiton ammcttcxhe 
empietà. Sc^potcìrero. quivi etìfcr’àd- 
dotti li fapicnti , e gli- artifti V dalle 
loro parole ne potrefte trarre qualr 
chc barlume , per comprendere chi 
t ella fia . Per me Itimo , che direbbe- 
*fo li Teologi clTcr’ella quel vizio > 
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che combatte la grazia, quel fiutto, 
'Sentimi- chccorrotppo rumanità, quclLuci- 
10 He Sa- fezo j che Vuotali Cicli > quel pecca* 
j che fcco trac concomitanti tutte 
^jiCctic . Direbbe un Mctafifico 
fje . cffcrc Ilnqui/jzione quel modo, che 
ipodifica con ogni impcrfczzionc 
ft • .l’ente. Direbbeun Naturaliftacflfcr 
quel dcho innato nelle cofe, dal qua- 
le forgonp le corrozzioni de’ com- 
polli . Direbbe un Dialettico efferc 
un fofifrao , dal quale non fi deduco- 
no > che confeguenze bieche . Di- 
* rebbe uii Matematico cirere una 
^quantità ripiena di corpi iroperfetii ; 
Direbbe l’Arimmetica cflere la quo- 
^ ' ta parte delPlnferno j Direbbe un 
Geometro efifere una sfera, le cui 
^ , parti dedotte dal centro alia citcon- 
. lercnza fono fempre uguali nella 
- malizia . Direbbe un Aftronomo 
efleire quel Zodiaco > nel quale ipafii - 
" feggia quel Saturno perfido > che 
chiamato vaoreflere il Padre de"* Dij 
fàlfi. Adduco fòlamente un pizzico^ 
' 4i poco fQomeuto di quanto potreb- 
bero 
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btro addurre quc* Savj . Che non 
direbbero poi gli Anifti j eglino che 
dalli tiranni di colici fono più vcl- 
fati ? Imaginarcvclo voi , e filila* 

mc^O ItlOlIOClUliJaLtt iìgum Uvl iiiKT~ 

fnerudito lapis fpargetc voi col pè- 
rito pennello della voftra elevata 
iinaginazionc più: vive fembiarize . 




«• 








Avanti perù di efpoiviqu^osboz- ' 
20, e fozzo Proteo figliato.dallà mia , 
vile Minerva alfcrudito voilro pcn- 
nclieggiare voglio ahepra forvi due 
ftrifdc,* che vi fogginhgcranno le"' 
fembianze più verifimiii » e le fatez- 
ze più proprie. 

Stanco Carlo Quinto Imperato- 
rcTion sò> fc d'acquiftariì gloria - 
di foggiogare Popoli, ò non trovan- 
do più per aver debellato curro ) con 
che dar paduia à quciranimo gene- 
rofo, che fefteggiava tra pericoli jr 
dóppo infignizzitofi coTla memora- 
bile Vittoria di Pavia, e la prciàdcl " 
^iù valorofo Rè ||tl fecolo pailaco 9 V-. 
é do^o avere fconvolto TEuropa 
c4*Aéicacollo fquillare de' fuoi ori^^ 

R- 5- . cab 

^ • 4 
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calchi gueiiicri > e col tintinnare dcr 
fuoi ftrepitoiì tambiirri , volle in fi-f 
nc tracciar* un ripofo à quello (piri- 
co , che non trovayg mai quiete , che 

AÌV./;cvrMM«i.ì. * . 


Tra tutti li luoghi, dove pcràgrò" 






òcome Guerriero, ò coree trionSn- 
tc >,non £rbvò chi.pitigli Ci confaccf^ 
le , che la Valle di San Giufto, pofta 
alla foce *dcirEftrcmadura lungo le - 
s. Giufio margini di ^uadiana dalle, fromicrej 
fieli' ejìre- di Cartiglia (inp-à quclladi PortogaÙ^^ 
rnAiiti- lo. Quella Valle cinta, anzi coro- 
y nata d’cmincntiinflic colline era ben- 
■ ^ proporzionata di (bftcncre collefuc 
iùperbCfColli un capo sì colmo d*al- 
'Déjcf '^ lori. Trovò riropcratorc , che gli 
Xionf' arbori fempre mai verdizzeri, che. 
fluttueggiavano su que* monticoli, 
poteva icrvirgli, come dcllavai à 
memorargli , che folla terrà tutto » 
lànguifee, c colà (u nel Cielo fola- ' 
mcncc-prtère ,.do v^ d’uii etèrna ver-- 
zura tutto brilla. J^’Ile rufcclli, che 
feorrono doppo mille ,rtri(cj nella^ * 
foce d un fiume', pensò ciTer queUi 

capaci . 


ralle. 
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processata:’ 

capaci per fervirgli di fpecdiio," 
come Tuomo' doppo varj Infici di’ 
corfo- mortale falla terra , deve poi 
ricadere nella torréil^jC della, cadu- 
cità. Rifletteva da. quel terrenói^ 
chfc , inaffìato da quelle fcorr*cnti 
acque, produceva un’infinità d*ar- 
buri, come tutto pub. fare qucli a- 
nima, che vièn* irrigata dalla fea- 
tiirientc immancabile della gcazìa. 

. Il Rezzo che quelle onibcc vcr- 
dizzcre trattengono nc’ più fervidi 
raeriggj dell’ abbronzato Icone» che 
non potrebbe efrere prodotto airi 0- 
veda tutta la fcaltrezza,. ingegno jcd ^ . 
induflria òmana , fuggeriregli facca». 
dier foio nel Ciclo , dove non fi c 
(oggetto air intemperie deli* aura 
mondiale. In tal Valle volle ritirarfi'^f/* / 
rimperatorc; mà quantunque aveflc 
^ i dncgni pij , e buoni > la pai* 

(ione umalia,acciccata dalla fna ma- 
lizia, volle interpretare il Tuo ritiràtfi 
à fine i cattivo llimato dagl’ idioti ; ^ 

Proprio fol* cd’oGchio di Talpapor»; 
re macchie nel fole. . ■ 




ì-y 


■ "m 




4 - 


Eùr- . 


32 ciNqvi^ • 

Fà qucfta malvaggia Inqiiifizionc, 
ehc per fegnalarfi d*iiha gloria Ero- * 
(Iracfca > volle infamare il maggiore 
dcT-Mònarchi di-que’ tempi per indi 
à fuo tempo dileggÌ4rlo > c pigliar 
un tal p lede fiilli Regnanti > che ini*» 
pofeia lo fpapillare ^ 
inqui ^ ®“orc de* Principi , c_ machinare 
fidine, contro la vita fagra de* CeCati. Fu 
contro quella > c^e feminar fece Drà il Po- 
Carlo r.poloj che il comniercio continuo 
avuto dalli Tmpcradorc co’ Protc- 
Hanti di Germania > dato gli avevii 
qualche inclinazione per i Tenti* 
inenti loro che* ella chiamava pra* 
vi a perche non erano cónfentanci 
alle fallacie Inquilìzionali. Che Toc- 
tratto crafi dal mondo > e ritirato ia 
una Tolitudinc romita per aver cam- 
po ampio di vivere in que* efercizj 
di libertà Criliiana,conformi à quel- 
le dilpolìziom* fegrete , che nodri 
va nel cuore. Che un ranno conti- 
nuo gli pugne va lanima , c che non 
pofcva pcidona're àTc ftelTb il cat- 
tivo tiauam^uto fatto a* Prcncipi 
• ^ “ S " del . - 



cicl partito Pfbceftante , porti dall# 
fòrza dcllc'antìi Torto il Tuo Brando 
poderofo. Che Indoro virtù aveva 
fatto pullulare infcnfibilmente ncIT 
animo Tuo qualche rtima per le di 
loro opinionìTClTeglinon oiàvapiù 
condannare u|)a, Religione alla 

quale tanti ftimatiEt'oi fi gloiiavanp ' , 
, di fagrificarc ogni più prezipfo ar-j ' 
redo delle loro fiicolcà. Quelli erano " 
i fondamenti , cjic Tlnquifizioric 
gettava tra popoli per ergere, poi 
quella fabrica, che ofttulTe à Tuo ' 
tempo per munirli} anziper frenare 
gli llcffi Regnanti, c che fi vidde 
doppo la morte delT Impératorc. - ‘ 
PoTcia che morto Carlo Quintó " ’ 
Pinqiiifizionc profegui à fcminarc ' 
tra popoli lofcandalo , chcpiglia>* 

^ta dalla vita delT Imperatore ,c1i*<^ “ 
^ gli vivente aveva arredatala fila cel^ 
la co* varj fcritti di fuaraahó circa 
giuftificaziorie,e la grazia' àffai cpn- 
formi alle opinioni de’ PròteftahtL - 
Vedete qual porta eflcrc rinquirt- « 
zione>Te è cofi nemica ddle grazie, ' 


TONTE , 

Tejid^ Volle anzi TlnquiUzionc confìmu- • 
menfo la fùa opinione col teftamcrico> 
Cario V, Mmpcrarorc aveva fatto , dove 
* non fi trovavano legati pijj ne iafeitr* 
por priegarc per fanima, il che di-- 
. ccvacifcrc fatto inuìt modo diffè-t 
rciitc da Ronaanii- . All^arrivo di Fi-^ 
lippo Secondo nelle Spagne, fatt'af-^ 
dita rinquifizione dairinùmanità dì>> 

' ^ quel Politico Regnante, che efpofti’ 

• a’ fiipplicj aveva tutti li partigiani 
dcll.i.opinioncProtefiante, atiaccb. 
•^*^*^*^^rArcLvefcovo di Toledo , poi iù 
Cacalia» Cacalla > ed indi Coftanti-- 

Ton^o, * no Ponzio Vefeovo di Drofla , uno.* 
Predicatore di Cado Quinto, lal- 

t 




tro , (ilo direttore ^ c Co^cjlore. ' 
L’Europa tutta miro con cgeTidarb^ 
orrore il dìrctrore di Carlo Quinto^ 
v^cigliato cogli altri due nelle caw 
ceri colla tacita pcrmiflione del fi-/ 
gUo. EquelGonfafiorc*, tra le cuL 
braccia rimpcradorc era morto , er 
che aveva come ricevuta nel fìio . 
grcmbo-quclTamma vafta, dato indi' 
al più crudele , ed ign9miniofQ fup«jk 
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Pofdache rrel Proccflb > accu** 

/andò riiiquifidonc k dette tre per* 
folle d’avrer’avoco parte al tclhiinchtia 
deir Impcradoi;e furono condannatft- ■ 

ad cirerc xon elFo abbrucciate da ' 
fiamme voraci' j il che fi clcgpì nel ’ " 

✓Dottore Cacalla> che fòtibbrucciato , 

vivo con un bamboccio per Coftan- : 

tino Ponziò, poco pria eftinto nelle 
carceri i avendo per rArGivefeovo 
di Toledo fatto in forte Filippo Sc^ l'jirct»r ‘ ^ 
condo , che..gli folle pcrmellb dall 
Inquifizione d’a'ppcllarfi della - 

fentenza al Tribunale Rojmano; cd ^ 
avendo co.h^ umili fuppliche acque- 
tata rinquifizione per efent are daD"^' 
fuoco vcrgognolo il TcllaEncntt> 
del Padre. • • 

Ecco un delineamento, che ho vo-^ ^ 4 

luto tracciarvi > affinché da utv*, ‘ 
enormità fimilc.potiarc indi prefig*^ ‘ 
gervi meglio la polpa ddlamalyagv 
.già Inqpifizionc > e;J)cr fìgnrarvcla 
ancora più elprefia? vergaio ancora 
un’altro, che uracrbdal primo. . , 

5^àndo . Carlo' Quinto fi 

§ "ó. ‘ nelle * V ' 
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-nelle Spagne, volle aver e appo di £ 
Don Cados Uiiigcnito di Filippo^ 
filo figlio per -poicrc formarlo , ed 
iftiutlo in quella fcu^pla dimagnani-. 
mifà , e gloria , che fò Punico cibo 
" di quel vali’ animo , à che corrifpo(p 
molco bene Don Carlos;. , egli che. 
aveva. un’ inclinazione naturale per 
la virtù eroica. Queft’ educazione ' 
aveva ifpirato à Don Carlos un’ af- 
feteo ftraordinado per Plmperatore, 
^quinci è chcdòppo''àverjtrattato la 
proceduta dcll’Ipquifizionealla pa- 
nia faputadibagatclla, vedendo che 
le procedure s’avanzavano, fù'tocco 
fcnnbili(firaamcnre,enon puotè rat- 
tenerfi di gridare afpramente contro - 
quefta malvaggia , minacciandola 
j.d’eftcrminarla co* quanti le farcb- . 
bero fautori. 11 Popolo , cìie ieppc. , 
f rrafporti di Don Cailos per rarii- ’ 
ficio dèli’ Inquifizione, fpinto da 
quella dimoftrp fegni d’uh liffenta- 
Jnento eftrcmo , pofaa che i Pren- 
oipipià affolliti non anno diritto al*» 
cuno ) che fia più làgro nell animo 

de :• 
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de* Popoli , come quello della Re- 
ligione, quinci è, che rolFenderc 
quello, è un* otFenderc la parte più 
nobile i e delicata de’ popoli. Imor- 
moiofi fulTurii trà il Popolo* conti- 
nuando via più, quantunque ogn’ar- 
te adopcalFc Filippo per acquetai lo, 
fòriroliico d’allontanatc dalla Gotte" 
il Prencipe, pplè'iàche la lontananza 
ogni gran piaga falda. Fu manda- 
to Don Carlos nell’ Univerfità jdi 
Alcala , dove fcndogli accaduto un 
dilàftro riglievato colla caduta , che 
fece da un dcftriero, che quella Città 
aveva donato al Prencipe , à tal fe- 
gìio , che fu in periglio grande dclla^ 
vita , grinquifitoii ifpirorono al 
popolo di* non moftrarc fpiaccrc 
alcuno , pdfciache attribuiva l’In- 
quifizionc ad un gaftigo dd Cielo 
un’ accidente fornito. E non con- 
tenta giutò il fuo efterminio , pofeia^ 
che gl’ Inquifirori Fono di ‘quella; 
fsrie di perlo u e, dalkqt] ali trarre già 
mai Ci puoF ,il pèrdono. Quinci è 
che ? ifpil|te gclp,fic , c fo/petti nel 
. ‘ ^ ' Padre» > 


r/ 
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ìn/fuifi- 
tori Giu^ 
dici di' 
D. Car^ 
lès. 
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À'Arago- 
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PAdre , lo fecero con(ìgliaie d’im-" 
ptJgionarlo , c Filippo , fapcndp 
bcniilimc) > che la colera dell’ 
Inqiiiiìzionc non fi- fpegne' , c ct>? 
trovar ebbe il rilTemimciito con- 
tro Don Carlos SI violente doppo 
qualche intervallo , come fc folle 1» 
cagione fiata recente ì fi remile at 
Cardinale Spinofa primo Inquifito- 
rc, ed altri Capidi“qucli- Infime 
Tvibunnle> affinché folTerO Gindict 
fopremi per gafiigare filo figlio. La 
piocediira non poteva efler- lunga- 
nelle mani di tai Gitidici,co5Ì^bcne 
dilpofti à danno di Don Carlos, Fc^ 
Cero coftoro il proccllb con unad]^'^ 
ligenza incredibile , nel quale cam'^ 
péggioconosivivamentcicloro ani- 
mofità contro il Prcncipc i che non 
vi fò, che Fintércflc della Rcligiotiey 
chevi era framiftojche potdTc farlo 
tolerarc. Fecero trarre d^U Archi-' 
di Barcellona il procefifo di Don 
Giovanni Secondo, Rè d’Aragon» 
fatto contro il Prcncipe di Viana 
Don Carlos filo priniogcHitOjc fc m 

fcr- 
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(crvirono di tipo , c d’autorità c(em-» 
piare. La cofa fu propofta nell’ In- 
quifizionc fotte nome di Luigi Un- 
dcTeintio Delfino di FraneiajC di Cat- 
lo Settimo (uo Padre , dove le opi- 
nioni furono tutte fimiJi ■> percriè 
l’odio ver Ddn Cai los era'd’una ftef- 
fa natura. Fu ponchiufo che UnRc,.p»fAi- 
chc fcuopre, che l’Erede prefunto 
della Corona vuorufeire dallo Sta- 
to,deVe farlo arredare /fc la Tua figa 
puol’dlerc la cagione di qualche di* D. c^r- 
vifionc nel Rc^o ,? e che i nemici'^w* 
dello Stato pomno trarne utilità, e 
vantaggip : cfovra tutto, fé qucftr 
nemici Ione d’agliciia Religione , e 
che vifia il minimo motivo di teme- 
re > b fofpcÉtare , che il Prcncipe li 
voglia favorire. Efagerorono gl’ In« 
quifitpti il Sagtificio, che il Pàdrc/a^ 
ceva àc fentimenti delia natura ai!» . 
quiete dello Stato > comparandolo' 
coir ubbidiente 'Abramo , anzi di • 
più- riglievandolo col- compararlo 
conuna|>rofanazione empia , fola 
degna' Inquifizìone > al Padre 

Eterno, e 
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£rerno , che non aveva perdonato ‘ 
ne meno al fuo Unigenito per la fa- 
llite umana. In fine conchilifero 
quegl’ InfcrnaK Miniftri » che folle 
Don Carlos confinato in una prigio- 
ne. Mà il rifientimento , che ne 
-filò il Prencipc > fece loro mulina- ' ’ 
re cofe più empie. 

Stimavano , e con ragione , chc^- 
non fi Sottrarrebbero mai dalla Tua 
vendetta, fc fi trovaiTe una fiata in li>- j 
berrà 5 e collo feettro foffi in mano*' 
quinci non fi diedero ripolo alcuno* 
avantidifpegnctlo totalmente. L*I- 
niqiio Cardinale Spinofa rapprefen- 
tò al Rc nonelTcrvi gabbia affai forte 
per rinchiudere un uccello di tal 
piuma » effere quinci ncccellàiio , 0 ■' 
difvcnarlo , òdi fciorlo j raà corro- • 
botando la prima opinione con ra- 
gioni fanguinarie fpinfe il Re à de- 
cretare nell’ animo fuo la morte, che 
fi tentò varie fiate, mà ih vano , con ; ■ 
mifchiarc dei cofeo ne* cibi 9 che 
doveva recare una laìiguidczzamor" 
wlci^Tal penfiero ew troppo vele- - 
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nofò per potere portare foglievo a* 
cruccj interni, che rodevano lo fpi- 
lito al barbaro Padre. Si che fu 
d’uopo ricercarne altrove con altri 
mezi , facendo fàpere al Piencipc 
che fcieglicrepoteyajquàl morte vo» 
lefle.A^ir udire quella ftrana nuo.va> 
chiefe à parlare al Rè , fori! fola- 
mente , perche delìava rimanere in ' ' 
vita per levare la pelle dell* Inquilì- 
zione dal mondo j mà come Dio * 
permette le iniquità nel mondo pcc v, 

pruovadc’ buoni , lafciò libero U > 
campo alla malizia d’Averno di fcr- 
barla in illato » quinci pa^lò Bene al 
Rè, mentovandogli eflcré del fuo 
proprio fanguc , che fpargeva 5 mà ' ■ ^ 
non punto il Rè gli ftefe il braccio, * 
c gli rirpofe,chc quando avcya qual- ^ -r 
che fanguc corrott;o nelle braccia, le 
dava a" chirurgÌ4)er trarlo ; fi di 

fvenato , efanime, languido , e difai 
mato rellò pallqra deplorabile , mà ’ . / 
lauta air ingordigia infame diclle pali • * 

Honi deteftande dell* iniqua , prò* 
cerva, lia, c federata Inquilìzionc, 

Quella 
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Qi)efta*lieve iclazionc di. due eo- 
fcsì atroci j sl barbarcj ed inalidire 
pcrfiiadcrc affaivi ponno, dTcr vero 
quanto vi ho detto di cortei. Ed in 
fatti è una cofà la più rtrana ^dei 
jhondo , che un empia, chc^'^uol 
pi ofcilàre una fantkà piu pura, abbia 
ofato lino porre le mani, come già 
.dirti ne’ fagrarj rivcribili de* Prcn- 
cipi j e ipignere un Padre ad incor- 
rere nella faccia più vituperoià d'ef- 
fcre il micidiale^ ed il parrìdda cru- 
dele del fuo proprio figlio. Non tro- 
vo ftranò , quando vi penfq' bene, 
che abbia J’Inquifizionc comparato 
FilippÒ Secondo al Padre Eterno, 

• che diede fup figlio alla morte » po- 
fciache fé fu rinquifizione,. che por* 
Filippo al parricidio di fuo figlio^ 
io tfovo vcramcni;c chcjfu finiquiià 
rteifa, che portò il Padre. Eterno à' 
dar*il fuo Unigenitoalla mortc. Gòc 
rinquifizione è- nata gemella del 
Pi-csbitcro avarò non bifogna ftii- 
piisfi , fc volle tacciare il tcrtamento 
di Cario Quinto , pofciache, (e il 

Picf- 
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Presbitero vive delle foilanzc de’ 
morti, venendone quello defraudato 
nel teftàmentOj rinquifizionc volle 
Vendicarlo. Se altre fiate un Goftan*» 

tino per ékjfvìcc\-il\.A la^ChìCla 

Romàna , meritò delTerc inaffiaro 
<Wl’acqua , voile^I.Presbiccro , che 
ri tcftamentp dell* Imperar ore Cari 0^ 
Quinto itferitàlTe ilfuoco 5 perche 
ia Spogliava di laicici. ' - 

Se rinquifizionc ofa trattare in 
tal maniera i Sovrani più podcrofi, 
pcnfate un poco , che cofa fare 
debba co’ Popoli. Pcnfa clla d’àc- 
quiftarfiil nome d’Aquila , dicendo, 
che può àffilFarc rocchio nel fole 
della Monarchia , fenza eilcrnc ab- 
battuta , ned abbacinata , fenza ba- 
dare che incorre nello ftefifo tempo 
nella raccia d’un uccello df rapina. 
M’afficinòy che co’ Popoli ir ac- 
quifta il nome di Furia s pofciachc fc 
quelli fono, comefchiavijil puòdiie> 
che agita una torma de’ dannai. 

L’Inquifizione vuol’ avere i fuoi' 
fondamenti inSan PaoIo>mà io tro- 


44 L’INC^VISIZIONE 1 
vo che lo ftcflb Santo gettò fonda*i - 
incnd tutto coritrj^rj , perche fc 
quella perfeguità i Ciiftiani buoni 
^col fuoco , qucllo.non vuole , anzi 

che 1 dt il H anl -n n n fop-. 

poftij che ad ammonizioni. XJuan^ 
tunque'qucfto fo Je un vafo d’elczp 
zione pieno di zelo non voleva pro- 
cedere > che coir acqua :‘mà quella 
forfè per ciTcr figlia d*inferno > bifo-»^ 
gqa , che proceda col fuoco. Oh 
Maladctta InqiuTizione , peftc deh* 
Univerfo, vòmito'di Lucifero > com**'' , 
palio di malizia , invenzione del 
peccato > fuggefto d* empietà ! Oh 
Idquifi zione, tofeo velenpfo alla 
bontà , perturbatrice della pace» 
corvo sfegatante de* Prometei inno- 
centi ! Oh Inquilizionc alitò d’in- 
ferno , Acheronte perverfo , Ilrada 
del martirio , tenebra delfa pietà, < 
eclific della còmpafilonc y privazio- 
ne di clemenza , diav.olq Icatenato, 
infcrnódcl mondo M ' 
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Avendo, la Giuflizia inufi dal Miniflro 
che tofafojfi l' Inquifizione 3 tnà non 
rifihUrita à fifficienza della fua Ori- 
gme 3 s indirizza al Reggente d'Italia 
appo la Corona Catolica , quale 3 come 
informavamo di ^ fai cefi > coA 
la fidisfa» 

V oi mi chiedere unn cofa, à che 
io polfo j, e voglio bene fodif- 
farc , quantunque i pcriglj fijno di 
confeguenza, che pónilo nfHÌcare.à 
quc’jche s’ingerifcono in cofcjdialle 
quali la Cólte Romana pretende? 
che ogn* uno s’aftenga. * 
Come rinquifizióne tiraneggia 
in Italia , e Spagna , più che in altro 
luogo della Ciiftianiià? voi vi po- 
tete prefìggere , ch*io ? che fon nato 
in quella bella parte dell’ Europa, vi 
potrò lifchiarire meglio. di chi fi fia, 
njafllmc che , trovandomi adelTo in 
quelle parti , hò dato Tultima peiir 
flellataà queir imagine, che la mia 
curiofìtà aveva sbozzato nella 
mia Idea, 

Crifto, 
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. Crifto , egli è vero , e quel rQlc> 
che.tiàrccndo da Verginelle carni 
venne per illuftrarc il mondo j mà 
non rutti gli uqmini anno avuto le 
luci dell* occhio per poter levare 
^ucll’ abbacinamento , che Tlnfc- 
‘dcltà , ed irPaganifmo fuolcva re 
care ; E fé molti diilìporono all’ ap- 
pariie.-di quel fole je tenebre , ed il- 
luminoroHo le loro menti coll* ab- 
bracciare la verità del comparfo 
-Melfia , tutta via per pcrmillìonc 
divina fi vidderó inforgerc varie 
nubi d aglicne opinioni j per cfcrci- 
zio >*e pruova de’ buoni j che voli- 
tarono nello fteflfo tedipo , che co- 
minciò adaver fondamcntola Chio^ 
fa , cioè dòppo rAfcenfionc al Kc- 
gno de* Beati della ftclTa Divinitàlb^ 
carnata^Gli Apoftóli , ch’erano que* 
• vigilami fanali , che rifchiarivano.lc 
più remote contrade delf Uiiiverfo, 
appofti à far fvanirc que* vapori Jn- 
fernali/s'aiFaticpconocollcammo- 
■ iiizioni d’impedire, che non gigan- 
tcggialTcro j mà alla fine cedendo alk 

fXJOrtc> 
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))(, ' morte , lafcioi'ono per rimedio, che 

riii li falfi Opinanti fodero ammoniti 
mà ' una , e due fiate j e c|ie perii (tendo 
I le • nella pervicacia , fi rgiugneffero i fc- jig^ 
uc 1 deli da quelli , e gli (communicaf- 

fc* fero. Non fi paflòpiù oltre fino a'’ ’ V r 

re tempi, che Coftantino fi rigenerò col ; A- ,* ' 

p- V battefimo , e fu imitato da’ Succef-: 
il- ' fori: pofciachc tra le altre c^fefii- 

Ij. . reno i Prcncipi ammaeltrati, che 

(b portandcglinoduecarattcti, di Cri- 

;ic !: Itiani , e lò cncipi , erano con ambi- 
le [ due tenuti ,à (iltvire quel Dio , che 

i- I diede loro la chiarezza del Vangelo, 

‘ ed il diadema fuf eapo. 'Come Cri- 

). Itiani, odèrvàndo c('attamentei pic- 

ccttL divini, com* altri ; ma come 
^ . Preycipi, fervendo à Dio, coli’ or- 

[- dinare le. leggi , (tabilire ftatuti , ed 

.* indirizzare,! ('oggetti alla pierà, onc- 

g Ita, e giufdzia, gaftigandoi trafgref- 

! fori dc' precetti divini, madime del 

. i Decalogo, e dcllaprima tavola,poi- 

, j che concerne l’onor divino, quinci 

. ' que’, che peccano contro que’ pre- 

j cetti, fono peggiori di quelli , che 

peccano 

i 
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Treeetti peccano concio qiie* della feconda, 
della^u relazione' alla giullizia 

vola più ; pelerò Iona piu tenuti li 

riguar- Piencipi à gaftigate le beftemmie, 
dovoli di le Erefie , ed i pcrgiiìr j , che gli omi- 
r > ^liiantunnucv vi fiano 

abufi uà molti popoli , chebiafi- 
- mano più tolto uno tralporto di 
mano, che s’infanguini, cheuna^c- 
nufledione avanti un’Idolo, Perciò 
contro rErelìc furono fatte varie 
•leggi , rcgiftiatc ne’ Codici di Teo- 
dolio , e Giuftinialfb, colle quali 
Tene por. s’impongono a’ colpevoli pene pc- 
tate cuniarie , cfiglj, privazione di parte, 
le leggi ò di tutti li beni fecondo lè circo- 

^Erejfìe delitto ; fcndoiic Hata 

.commefla l’cfccuzione a* Miniltri 
loro Iccolari, 

Egli è vero che le cognizioni 
delle opinioni 5 fc folTero eretiche, 
ò nò, appartenevano ad Ecclelìafticij 
E quando qualche fiata inlbrgeva 
q^ualchc eontelà fullc opinioni , gl’ 
Impciadori ricercavano il giudicio 
. • dii* Vefcoviy-e Vcra d’uopo raguna- 
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vano Conciglj : Mà la cognizione 
del fatto, fc i’accufato era innocente, 
ò reo per dare le pene, che recano le 
leggi , e la fentenza fi riftrigneva 
Tempre al fccolarc. Anzi alle fiate i 
Vefeovi, e Prelati di que’ tempi 
, doppo promulgate le o^nioni per 
fallaci , ed anatematizzati rSeteatori 
non ardivano darne contezza a’ Ma- 
gifirati , temendo che fó fife opera di 
non intiera carità} mentre alle fiate! 
Giudici anche più recti, fpinti da vna 
feverità crudele palltvano à pene 
capitali j anzi fé denunciavano! de- 
linquenti , pafiavano vfficj finceri 
co’ Giudici , affinché non procedelì 
fero à pene di fangue: A’ quello prò- 
pofito mi mentovo d*aver letto che 
San Martino fcommunicò in Francia 
un Vefeovo , per che denunciato 
aveva certi aglieni di Religione à 
Malfimo occupatore dcir Impero, 
che furono da lui fatti moiirc. Sant . 
Agoftino ancoi’ egli, quantunque 
zclanciflimo per la purità della Chi- 
“cfa faceva frequenti iftanze, e follc^ 
•Tom, J, C citava 
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clcavai Procoiiloli, Comi > ed altri 
Minìlhi Irapciiali in Africa, affin- 
ché cfeguilTcco le leggi ImpaiaU , e 
notificava loro i cónventicoli de* 
.. fofpctti d’aglicna Religione fcuo- 
prcndo le perfone j mà quando 
. Iborgcva qualche Giudice, che pro- 
cedeva contro la vita, lo pricgava,ef- 
. fic^cemencc per la Mireticordia di- 
vina ; per amor di Crifto, c co* vai j 
fimili (congiuri , che defiftefle dalle 
pene, e fupplicj fanguinari ; A* fegno 
"tale che in un* Epiltola à Donato 
' Proconfolc d*Aftica upettamcntc gli 
dice y che fé dà via piu fcmpie à co- 
nofjcerfi pervicace nel gaftigarc gli 
Eretici nella vita, i, Vclcovi dclìfte- 
ranno, di notificarli , quinci impu- 
niti, c le leggi Imperiali riroaranuo 
• fenr* effetto, ed cfecuzionc. Mà che 
fe procederà con dolcezza , e fenz x 
fupplicj fanguinarj eglino vegghia- 
' rchfiero àfcuoprirliper fcrvizio dii 
yino, ed cfecuzione delle leggù 
Cosi fi procedette fiotto Timpcro 
Romano uiao al fine dell’ ottavo fic- 

colo. 
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colo. Quando divifo rOccidentalc “ 
deir Oriencalc> rimafc tal‘ forma 
nell- Orientale. E nell’ Occidentale 
non fu d*uopo di cofa veruna , per- 
che per tre cento anni , i cali furono 
pochi } nc quali i Vefeovi procc- " 
devano > come negli altri delitti Ec- 
clcfialtici , c fc qualche fiata non 
avevano giuridizzione > invocavano 
il braccio fccolare. 

Succefièto indi poi le conteie 
pcrniciofe per i difpareri de* Papi, cd 
Impcradori , che furono rorigine 
di mille fcandali nella Criftianità , e 
gl’ incentivi di quelle guerre , che 
ancora ne fencono i popoli il difa- 
gio. Per It) che fendo] inforte varie 
opinioni contro l’autorità Ecclefia- 
ftica; i Pontefici Romani follecitcì.- 
rono i Vefeovi adihvigilare àquettó 
■procedendo quelli nelle caufe in 
conformità del già vfato , nè fin à 
tal tempo fi udi quello nome d’Uf- 
ficio d’inquifizionej mà crafeurando 
poi liVefeovi di effettuare i defij de* 
-Pontefici Romani, furono in quei 
, C -i tempi 
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Retigieni tempi iftituicé le Religioni di Do- 
di D^^^’-mcnico y c di Francefeo j che empi- 
% cefi di pcrfonc dotte > e zelanti s ap- 
frdcefto ^ foftenetc ràuioriià Ponti- 

ficia Romana , di che traendo iPapi 

non ordinario vanraggjo , fc ne Ici:- 
vironò contro gli opponenti , dif- 
pergendo i Frati di epici Ordini pcc- 
' predicare > e pc4: ifpignerc i Sovrani, 
e faz^zioharj Romani à perleguirarc 
i pervicaci , notare la trafeuraggine 
. de* VcfcoTiyCd altro per indi farne la* 
fpia à Roma, con che fi cominci- 
orno à nomare Inqiiifitori. Eretto 
però non avevano Tribunale giudi- , 
catorio, mà eccitavano alle fiate i 
Giudici fovraftanti ad cfigliacc , ò 
gaftigarc alttimence i recalcitranti a* 

, loro voleri. Spignevano alle fiate i 
Sovrani ad imbrandire Tarmi fangui- 
natic contro que‘ tali 5 e rufeitavano ‘ 
“fovente il popolo , mettendo una 
Croce di panno fovra le velli, à chi 
fi confagrava adcftirparc i contrai) 
allaRomana Sede > con che davano 
pelò à vedere , che facevano ileo n- 

- i- irario 
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frano di Cnfto,p.orciachcci*cdcndo 
eglino di ticrarte dal precipizio gli 
uonrìini, ponevano la croce nel per- * 

to a* qae’ , che fi dicevano Reden- 
to: i. mà io trovo che Crilto, quando 
volle redimere Tuomo > fi pofe la 
.Croce in ifpalla. Ciò durò lo fpazio 
di cinquant’anni fino .al mille du- * ^ 
ceiito cinquanta ; c fa agevolagi 
rilB'pfcfa di quV ìnquificoii da Fe- 
derico 1 1 . Imperatore 9 che pro-Fr<imVtf 
muleò à loro favore nel miijc du- 
cctjto venti quattro 9 

concedendo la fiia protezzione agl’ ; 

Inquifitori 9 ed imponendo pena di * . 

fuòco agli ofiinati nelle opinioni 

contrarie al Papifrnojcda’ Penitenti , 

di carcere perpetua , commettendo 
la conofeenza agli Ecclcfiaftici > c la 
condamiazione à Giudici fecolatf. . \ 

Qyefta fu la legge ptimicrar 9 
recava morte a delinquenti » die * 
non 'ebbe poi buon’ efiro. per le dif- ^gU Er#i. -, 

- cordic inlortc trà quell’ Impera* //V», 
dolCjC tre Pontefici fucccffivamcntcj 
pofciache ceffando la corrifpón- 
C ‘5 dcnz3> ‘ 
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denza j t Tunione-co* Papi, trafcuxò 
l’Impcradorc rcfccuzione di quei 
Edkci , che promulgato non avcva> 
che per compiacere a’ Papi» che no- 
tabile ricevevano il danno nella loro 
autorità, mentre tanti la combat- 
tevano. 

Morto Panno mille ducento cin- 
quanta Federico , e fendo le cofedi 
Germania in confusone > ePltaliain 
un* Interregno di Venti tre anni , ri<- 
maftq Innocenzo V, Papa per la 
morte dell’ Impcradore quali arbi- 
tro nella Lombardia , ed altre parti 
d’Italià, fi appofeà fvcllerc le opi- 
nioni, fallaci da lui (limate , che 
molto crefeiure erano all* inaffio 
delle paflàte turbolenza, ed à ri- 
guardo de’ pallàti fcrvizj refi dalla 
Frateria di Domenico , e FAncefeo 
colla loro diligenza,ftimò opportu- 
no valerli dHoro, adoperandoli non 
come pria*, folo à predicare , fagit- 
narcCroccfcgnati, c far* efecuzioni 
ftraordinarie, mà con dar loro auto- 
rità (labile , cd ergere un Tribunale 

ferino 
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fermo e (labile, Mà come non (i 
j5oteva lenza prcgiiidicio del Foro 
Epilcopale ftabilire tal nuovirà , fi 
applicò dal Papa il temperamento di 
comporre il Triburialc dell’ Inqui- 
firore j e del Vefeovo , dove però il 
Vefeovo non aveva che* il nome j e 
per dare qualche lenitivo al fccolarej 
che fembrava opporli à tal’ iftitU' 
zronc ì gli (i diede qualche app’a- , 
lenza di giuridizzione, quantunque 
in efiftenza non folle che una fcrvi- 
tùj per la quale tettavano le Com- 
munirà aggravare di pagare le fpcle' 
degli alimenti , ed altro 5 e ciò fùri- 
foluro in Brelcia l’anno uyi, e furo- 
no*^ deputati li Domenicani Inquilì- / 
tori in Lombardia, Romagna , e 
Marca Trevigiana^ Sei , ò fette meli 
doppo fci jlTc poi il Papa una Bolla 
a’ Rettori , e Communirà di quelle 
tre 'Provincie col prcfcrivcrc loro 
trent’ un Capitoli da olTeivarlì per 
il profperofucccfTo dell’ Inqui/ìzio- 
ne , e da inferirli nello Statuario del- * 
le Gommunkà, Ne lì appole il Papa> 

• e 4 per 
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pc;: allora ad introdurre rinquiliT* 
zipnein altri luòghi d’ltalia,e fuori» 
. ■ I pofciachc malagevole farcbbcgli ri- 
ulcico>chcfe fògli agevole, nelle ere 
nomate Provincie , fu perche aven- 
do. nelle guerre trafandate aderito il 
Papa a* partiti delle. Cirà di quelle^ 
che di poi erano fenza Picncipe, e 
facevano governi da loro fole , vi 
aveva grand* aucoritàL*£ditto nien-? 

' tedimene non fu agevolmente ri- 
cevuto, quinci Aleflandro IV, ictre 
anni doppo cioè l’anno 1259. fu 
coftrettoà moderarlo, màingiunfe 
agl* Inquiiicori di coftrignerc i Reg- 
genti* con ccnfurc ali* oflcrvanza* 
. Mà rindifcrcta revcrirà de* Frati In-, 
q[UÌficori,l*eftorfionc d’altri varj gra-. 
vami, ediljrifìuto delle Communirà 
di fare le fpefe,fula cagione, che non 
fh iicguiro per tutto quantunque 
Clemente IV. Tanno. iitJj. lo rinuo-, 
vaffe. Perlo sforzo però che fecero 
quattr’ altri Pontefici SuccelIònV 
, avendo efentate le Communità dalle 
fpefe , e temprato il r/gorc degl’ In-< 

qui- 
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qiiifitori col dar maggior* autorità 
a’ Vefcovh, minori fmono lc diffir; 
coirà djntr'dduifi^dcir Ufficio iVello' 
tre nomate Provincie , e poi in Tof- 
eana, d’indi in Aragona j ed in qual- IfiquìfiJ ' 
che Girrà tli Germania e Francia. 

Non effendofi introdotta nel Regno 

Napoli per la poco buona intelli^ . . 
genza de* Papi col Re. Mà dalla ' 
Francia , e [dalla Germania furono ' ^ 

ben torto fèacciaii alcuni degl’ Iiif 
efiilitoii per li rigori j eftorfioni, ed 
altro> e per mancamento dc’negozj^ 

Con che fi ridufTcro à poco akrcii 
nell’ Aragona. 

Nel 1 4 S 4. Ferdinando Re Cato^ 
iico , fcacciat! li Mori,ercflc col ’ > 

Confenfo di Sift'o IV. dà Savona uiv ‘ 
Tribunale dell’ Inquifi^iohc ne; 

Regni di Spagna, Sicilia, e Sardegna^ ' 
quafi indcpcndcntc dal Papa , chcr 
non fa,Achc confirtnare il Primo. 
Inquifitorc, nomato dallo fteflb Re, 

Nel Régno di Napoli vorrebbe ^ 

Spagna} che rinquilizionc foflcin- 
uodotu fogg^tta alla "Spagnuola/. ‘ 

•■S4». • ^ '5' . 
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imà^ricufando la Coi tc Romana non 
fi è.cfFctcuato niente , quantunque 
Don Pietro di Toledo Tanfi^ i547- ‘ 
procurafle d’introdurla , vietatogli 
alalia fedizionc popolare > che recò 
gran danno a* prciìdiar j Spagniioli; 
li che adciTo non Ci fà cofa veruna in ^ 
^uel Regno , che da* Deputati 
pali con licenza del Vice Re. 

Ne’ Paeli Balli volle Carlo V. 
Tanno 15)0. introdurre i’inqiiilìzio-- 
ne air ulanza di Spagna, e ne pu- 
blicò il decreto 5 ma auvenito da . . 
Maria Regina d*Ungaria Tua forclla 
del danno , che rccarcbbe per Taf- 
fenza de* mercanti Stranieri , modi- 
ficò il decreto, efentando , gli Stra-? 
«ieri , e mitigandolo circa f nativi, 
il che però lentamente efeguito, 
Pilippo 1 1. fiiccclTo in que’ Pacfi al 
Padre volle l’anno 1 55 9. e ne’ lìe- 
gricnti introdurla in va'rj modi, ne fu 
polHbilcpc'r varie refi ftenze, fin che 
Tanòo 1 5 ^ 7. fu fiabilita dalle armi > 
guidate , e girare dalla fevizic inu- 
mana Duca d’Al va > tri k riftretta . 

.dalle 




. ma cessala: s9 

tJallc giicirc> ch'ciucccircroin alcuni- 
laoghi 5 cd indraìinichilata. 

Quelle quattro parole, che vengo 
di dirvi, mi fembrano fufficicnti per 
iniinuaivi à pieno quanto volevate» 
pci ciTcrc in riftictto tutte le proc^- 
dinn e de* Papi nell’ introdnzzionc 
dell* Inquifizione. Il che hò letto 
nella Storia dell* Inquifizionc: di Frà'i 
Paolo Sarpi Thcologo Veneto, Dal 
clic fi deve trarre non eilcre quefta - 
ftata inventata,cd introdotta che per 
un fi eno ‘ad imbrigliare i popoli a* 
voleri Papali , quali fi fiauo , e fola* 
mente per conlcrvarc rautorità Pa» 
pale, che alrrimeme vacillante fa-- 
rebbe dalle cattive operazioni di 
que’chc fc la indoflàno. Se Tlnqui- 
fizione fia qualche cofa di buono, 
vi lalcio penlàrcjfe puoi’ cfTcre buona 
una cofa inventata , non per zelo, nè 
per pietà i mà per mantenere unaiK 
lodtà, che pizzica del diabolico/ 



■k- 


U L’INQVISIZIONE 
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D 4 / di fior fi del Minijlro avendo la Gitt^ 
jìizja. intefi ahunt cattivi portatmnti 
dei* Inquifi^ipne , fi rifilve dipajfar 
più avanti , e pigliata occafione di certi: * 
dijfurbi i che aveva cagionato > de^ 
quali fi doveva parlare in unConfigliOy^ 
fattafi invifibile entra mi Conjègli^^ ed 
ode il Prefidente, che così parla. 

Q Vcfta Aiigiiftiflima Moliarcliiaì 
non vede li danni riglievaci >» 
che cagionati le vengono daU’acca- 
nira Inquifiaionc ; perebe fembra 
che in qualche ghi.attura ferva di 
' prcrcfto a’ medicamenti purgativi di 
Stato, Se la Monarchia lì vede fut 
viale rdiucciolofo della diminuzio**; 
nc precipitofa , per me reco all’ In-^* 
quilìzionc la catìfa perche trovoy 
che.da che quefta inianguinò coiv 
inudita fpictaggine i foglj dorati 
della fchiatta reale , non folo gli, 
Staùfi viddero fconvolti , rapici , e 
manomcniì da mani odili, • mà |le 
ftclTe perfone dc*Rcgnantigiacquero 
^0PP5^iU ad ojictgii incarchidi mi- 


processata: 

fc.tit : Filippo Secondo ulcerato ncU’ 
le vive carni» divorato da una gì egge , 
innumerabile de’ naufeanti pidocchi, 
c fofFocaro quando, private di craflc' 
pinguedini le carni cicatiizzace, non* 
ebbero più con che dar opima pa- 
fturaa’ que’ famelici infetti, che tia-- 
pugnevano coU-aculcovorace dhm* 
ingordigia infatollabilc. Il SuccclTo-*^ 
re cirannizzato dall* alterigia infop-i 
porrabilc de’ Privati / e Filippo- 
Qitórto foppofto al dileggio de’* 
Sudditi più lifpcttofi , allo Imcm- 
. bramento degli Stari* più liguaidc- 
voli , ed à mille calamità , che con- 
comitorno la vita lafciva di ,qoeL 
Regnante. Già che lìamo qui riiw 
chiulì irà noi per deplorare le vi- 
cende, che ei ftanno all’ intorno, mi‘ 
fembra , che io polla con libertà» 
darmi campo di palelàr’ i mici fenfix 
fperando che l’amorevolezza dcllcr 
loro virtù làrà fida cuftodc per tc-* 
ncrli carcerati trà quefte pareti. Di- 
chino di grazia Signori , quali di>-* 
ci hà piqifi originaria-^ 
naentc 
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mente Hnqnilizionc (otto la Re- 
genza della adeflb ricirara Regina^ 
all’ora quando il Cardinale aderto 
Everardo Nirardi, rn qut’ tempi pif- 
mo Inquirtcore coi manto di quella 
voleva Opprimere tutte le porenze - 
fubalccrnc di quella Monarchia per 
ergere afe llclTo un picddlaljo di 
dilpotico dominio di tiitco;, il che 
rarcbbcgli riurcito, le Tanimo Gc- 
ncrofo del Signor Don Giovanni 
non averte rintuzzato l’orgoglio à 
quei Tiranno , che» noij badando 
d elici parto della terroj voleva <yncr- 
rcggiaie col Cielo j mà già che à' 
quello il rimedio vi è porto, non 
pargliamone più. 

Se io trafeorro coU’imaginazions 
le co fé fralandatc , oh qu^i* orrore, 
qual ribrezzo' m’egelida il cuore, 
lo non porto mcntouarmi lenza rol^ 
foie , e (degno di quanto rjnquirt- 
zióne fece fare à Filippa Secondo 
verfo la Corte di-Navarra, dovepcr- ' 
dette con i onore quella ftimà' , che * 
webbe potutp aeqgirtarrt con azzif- 

oni ' 

• — — 
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oni piu onorate. Se qualcuno delle 
Signoric’Voftre non ha letto quell’ 
azzione io mi acciglierò à darne 
loro contezza, afiìnc anche di ecci- 
tare nelle loro perfóne quella naufea, ' 
Polita produilf dalla gcnerofirà ad 
ogni mcntovanza di gcfto difdi 
ccvolr. La Regina Giovanna di Na Giovan- 
varra, rimafta vedova del Re An:o- 
nio, ne’ tempi , che la Religione 
Proteftame di Francia lì rinuigoriva m. 
colla moltitudine de’ iìcgiiacì , erali 
dichiarata di quel partito coll’ ab* 
bracciate que* dogmi. Governava 
quella Regina i liioi foggetti con 
una pietà ben’ efemplare’ , fé duna 
Regnante , e con una giuftiziama- 
^ lagcvolc à vederfi in in una corte 
Regia, dove le paffioni corrompo* ' 
noilmaflìcciopiù nerboruto d’ogni " 
equità. Il Prencipino figlio era aglic* 
vato in quella fede 5 e veniva tenuto ' 
da’ que* ficguaci della-Riforma,conic ^ ' 
il loro Protettore. L’inquifizione, - 
, che vedeva il tracollo >-al cui peri* 
glio veniva > maffime le- 

maggiori ' 
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maggiori radici pigliava un partito 
coiì contrario a’ (uoì perfidi dile- 
gni', rifolfc al filò ordinario di di-* 
llniggcrc quella Cafa Reale. Ifpiio 
à quclto erfettoà Filippo Secondo- 
per mezo del Duca à’Alva principi 
nuocivi , germinaci da quella gelo» 
fiadi Stato , cherpigne i Souranià 
porli à licovro d’ogùi inlulto della 
fortuna, con ogni, forte di mczo< 
Suggerii e faceva à Filippo , che do-*, 
veva temere la virilità di quel fan» 
ciullo, fovra il quale cadcvano-ic 
pretcnlìoni dclIaNavarra Supcriore/ 
chcnodrico egli in un odio eredita- 
rio contro la Corona Spagnuoln/ 
iiiarprico poi dal divario della Rcli» 
gionc j e follcmuo da un partito òÌ 
podcrofo, e forte 3 come quello de’ 
Riformati poteva una fiata , fc non 
ifchiantare , almeno fargli vacillato 
fui capo quclla^Gorona, che fareb-' 
begli alrrimcnre ftata-im mobile ; f© 
appoderato fi fò fife di quel 'braccio;i 
che folo gli poteva daié k> fòrofeio» 
Il R?ètiaiido nattttalwme, £h« vuol 

dire-- 


' PROCESSATA. 65 
dire facile à perfiiaderc , che potefTe 
fouraftaigli qualche diigr^zia , li-- Conciti- 
folle col Duca d’Alva di rapile ilj^^ , 

Piencipe di Navaira colla Madre, c il 
la Sorella nel cuore , c centro degli Rtgìnn 
Stali di Navarra, irafportaili in Ifpa- 
gna, ed elpoili nelle manMnqiiili''^^^’'^* 
rionali , c la commiflionc , c direz- 
zionedi nittodarafùalDuca^d’Alva, 
che negoziò quello- attentato co? 

Capi del partito Catolico di Francia,. • 
che acondefeefero volentieri à con- 
tribuire quanto- potefle depcndoto 
da loro per Tefito di tal’ rapina, piti 
per iftabilirli nel dirpotico com- 
mando , che per affievolire quella 
Religione , contro la quale feenbra- 
vano accinti per zelo di pietà, e non 
per defio di propria grandezza. Sta- 
tuito il tutto fi comife refecuzione ' 

ad uno federato famofo nomato 
Capitano Óominico Bcarnefe di na* fione </«. . ^ 

feitaper la prau’cay che aveva deP^ 

Paclc, la quale contribuifee non^^”^*^* . '' 
poco à ridurre à pcrfczzionc le ' . 
imprere anche più malagevoli. Ave- 
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va qiiefto Capii ano, afliftico da’ Gor^ 
vernatoti Franedì delle Frontiere 
• - che dipendevano da quelli , che 

operavano congiuntamente col Du^ 
cad’Alvà difpollo ognicofa ncccéf- 
(aiia ne’ luoghi proprj per il luo di 
fegno. Parte delie eruppe, che afpct- 
tavano in que’ tempi il vento favo- 
revole per palTarc in Batbaria , do- 
veva avanzaifì* fino à- Tetragona, 
• d*onde egli era agevole di condurre 
per i monti fegretamcntc qualche 
Cavalleria per forprcndcrc la Regi- 
na , ed i Figli alla loro Refidenza, 
dove non avevano per guardie qiiafi 
che i cuori , e TafFetto de’ loro prò- 
prj foggetti , che e il nerbo più forte 
che mantiene la Corona d’un Pren- 
' cipc. Il Capitano andò indi in Ifpa- 
gna per ricevere Tordinc dcl Duca 
d’Alva di far’ avanzare Ic,rrnppe de- 

* ftinate à metter* in atto quella pcr- 
» fidia, che non poteva parrai fi che da 

• un Duca d’Alva j Doppo che fu ri- 
mandato à Filippo , che fi trovava à 
Mozzone alla Dieta degli Statfj mà 

\ * nel ' 


prò CESSATA, 
nel paffarc à Madiid cadde ammala- 
to -grievemente, da chcTì riebbe col- 
la cura d’un Francefe dei ficguito 
della Regina , à<ui in ricompcnia 
de’ fcrvizj rivelò il negoziato con 
promefle che una fiata farebbe ri- 
compenfaco più ampiamente , mà 
Dio cHe non favorifee le iniquità, 
free che il Francefe ne daffe contezza 
alla Regina, la quale, vivendo in 
corriipondenza colla Regina Gio- 
Yanna di Navarra , fece in forte che 
le pervenne all’orecchio la cofpira-» 
zione, fi che tutto andò à vuoto con 
tal difpetto , e fpiacerc de’ congiu- 
rati, che nacquero poi inconvenienti 
grandi à gran danno di quefta Mo- 
narchia- , concomiraro da un difo- 
nore , che non finirà , che collo 
ftcrniinio del Mondo. 

Anno uefito Sfgnoiij come infame 
fia fiata tal’ azzione , à che s’accinfe 
quel Rèà fuggefiione, ed ifìigazione 
dell’ Inquifizione. Non vi è feufa 
Icgitima, che lo pofia fortrarre dalla 
contamina, perche, fc lo feopo e per 


I 
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la Religione , quella non permette 
che li tocdfino liSagrarj de* Cefali, 
Non niego che San Paolo dica cilèc 
ftato fatto obbrobrio del Mondo per 
la Divinità Umanaca, mà non fi ctor 
vcrà mai , che Ha ftato fatto derilio- 
ne de’ mortali per cofpirare contro 
que’ Sovrani » a* quali Criftb fteffb 
volle rendere omaggi co’ tributi, ^ 
a’ quali pcrAjafe mai Tempre d’cflcrc 
ubbidiente.* Raccolghino di grazia 
ò Signori quanto danno rechi ad un 
JPrencipe rinquili^ionc, ncU’qnore>- 
ne’ beni, enclla vita^ftcira.Che dob- 
biamo alpcttare di più > le non che 
fvella la -Corona dal capo de* Re- 
gnanti , |>er calpcftare noi altri Sud- 
diti , come tanti fchiavi , e ci ponga 
al collo quel capeftro , che è ad efià 
più condegno, perchcal certo c I’cj- 
ftratto della tirannide più atroce, fc 
ofa* anche dimoftratll violenta co* 
que* Prcncipi , a’ quali quantunque 
difcoli c’inlègna Pietro il Santo, 
che lì deve ubbidire. Che Tlnquilì^ 
zione lia una Tiranna , la verità mi ' 

puoi’ 
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puoi’ agevolare la pruova perche 
quefta è ftara un’ invenzione de’ 

Prei-i'per eflcr’ afloliiti , ed indcpcn- 
.denti di tutto , - quantunque dica la 
fcrittuia fagra , dnt omnù anima po^ 
ttftaùkm fublimioribus fubdita eft. Se è 
Tuia d’un Tiranno , quando vede 
eftinto qualche confànguinco dalle 
mani -micidiali -degli oppreffi > di 
cfcrcitarc più afpramcntc i Tuoi rigo- 
ri per aflìcurarfi colla morte di que- 
llo , e di quello, entrando così in 
timore di le ftelFo j tale è Tufo dell’ 

Inquifizionc. Si erano villi in Pian* 
dra gli sfacimenti degli Inquilltori, ^ ; 

perCiòcollcifccettncallragc dique* ^ ^ 

Popoli, cheancora le Storie piagno- 
no le crudeltà del Duca d!AÌvaà ca- 
ratteri di fangue. Il Tiranno, come ^ 

nemico della vutù , niunacofa (lima • 
difonella , purché gli fia d^utile ; noli 
hà niuno per arnico , del qual teme: 
e Iceondo le occorrenze fi fà amico, 
e nemico ad ogn uno. Coftcidc fto.r- 
lìoni , le crudclrà più abominevoli 
abbraccia , ed ammette , perche Ter- 
• Yono 
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X vono à tcncila via più fempic (labile, 
c malagevole à vacillare : e Tempre 
nemica de Prcncipi prndcnrbpcrchc 
da quelli teme gli ollacoli , tome fi . f 
vidde l'cfcmpio nel Prcncipc Don 
Caiios unico erede all* ora dello 
Teettro di quella Monarchia, e come 
ii (tol ge giornalmente colla già mai 
abbaftanza lodata Repubiica di Ve- 
nezia, clic e lo feopo principale dell* ^ 

odio deir Inqiiilìzionc perche quel- 
la s’opponccon.giuflizia ali* eforbi-' 
tanza delle lue intimane leggi : e de* 
più didbluti fi fa amica, (e quegli 
. ponilo recare utilità al Tuo manteni- 
mento , come (i vidde collo Tpieta- 
. to , e Tcclcrato Duca d’Alva 5 e de* j 
buoni fi Tà nemica ,, come (i vidde - 
. ne’ Conti Egmond , ed Orno , per- 
che Ombravano aglicni dalle Tue pcr- 
rfidiflìme iftruzzioni. Un Tiranno 
non governa Tccondò le leggi, e non 
e Padre de* Popoli. Coftei calpclk 
ogni equità, e come puoi’ c(Tcr ge- 
nitrice de* Popoli ,r fc non bada che 
al loro cftamùiio, Ua Tiranno e 


Tempre 
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{emprc colhcito à ftai’ armato, fen- 
do circondato da tanti nemici, quanti 
fuddici, teme gli nomini valorofi per 
paura d’cflfcre allalito , cd.nccifo ; i 
Savj perche dubita , che gli machi- 
nino contro 5 ed i‘ Gialli , temendo 
che la moltitudine non brami il loro 
govcmo.Si vede rinqiiifizione, ave- 
rci fuoi minillii continuamente ac- 
niati, contro anche le leggi , come • 
nell' Italia j dove noi dominiamo , c 
dove i divieti di porcai’ armi fono 
arrimati dal più ftvero rigore , con 
che però Tlnquifizione Ci dà a* vede- 
re dfcrc un inferno, fei fuoi mini- 
llri vanno cinti di bocche di fuoco. 

Coftei temei gencroh, come fi c vi» ji 

-fto nel già nomato Don Cailòs,che -• 
giurato aveva co* valorofi Prcncipi 
Don Giovanni d’Auftria, cd Alcflan- 
ddro Farnefe d’cftcrminarla; paventa 
i Savj , come fi deduce della perfe- 
cuzione che fece alDottorcCacalla, 
à Collantino Ponzio , ed all’ Arci- 
vefeovo dìTolcdo , perche ftimava, 
che il loro agame avrebbe rintuzza- 
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to la gi’oflizic delie Tue pci'VcrliE^ 
ed inorridilcc alla villa de Giuftij 
come lì vidde nel Padre Evcrardo 
Nitardi 5 che fendo Primo Inquili- 
torc , cercò ogni mezo per dilloig- 
gere j abbafTarc > ed auvilircil Signor 
Don Giovanni ora vivente > perche 
• lapea > che i popoli bramavano la 
Tua dirczzion^s cheoppofta (arebbe 
tiara alleclbibitanzc, che comnacctc 
Plnquifizione. Il Tiranna è Tempre 
in fofpetto } tutti li fudditi gli lonò 
nemici *, procura gli agj pioprj co' 

diiagj, e calamità de’ Popoli i è ne- ' 
mico alle leggi , governa portato 
dalle fue palTioni , per Icvarfi d avan- 
ti quegli , che teme , appone loro 
varie colpe \ quanto più lungamente 
ritiene il dominio, tanto divien più 
trillo jcinfeliciflìmo perche invido, 
mgiufto , fenz’ amore , empio, femi- 
na di tutte Icrcclcraggini, ed il tipo 
d’ogni crudeltà. L’inqiiifizionc e 
Tempre guardinga su tiiccc le azzioni 
degli uomini, paventando Tempre, 
che. non s indirizzino alla Tua di- 

V ftxuz* 
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ftruzzione j à tutti li Cridianni ella 
fà guerra 3 fi Itabilifce colla dcftrua- 
zionc de mireri > fi palcola delie 
carni de* difcoleìti , c de* buoni j i 
capricci ghitibizzofi degl’ Inquifi-, 
tori fono le fuc leggi ; la colera» 
Tira , la vendetta fono i dettami > c 
le regole > con che regge le abene 
della fua giuridizzibnei addolTa agl* 
Innocenti mille misfatti contro la 
ragione jfc quegli paventa, porcata 
à ciò da queiiira, che non hà riguar- 
do aU’oncdà , ma all’ odio ; quanto 
più s’invecchia diviene Iceieraca» 
perche piglia maggior piede, ed au- 
torità 3 c Tempre in una continua 
commozione, agitata dall* invidia» 
*dair mgiuiUzia , dall* odio , dall* 
empierà , dalle fceleraggini , e dalla 
fpictagginc*Uli Tiranno fignofeggia 
li ruddici con terrore , e forza , mal-' 
pattandoli del continuo ; onde gli 
Sconvenga vivere in ifcambicvole 
odio co’ loro. Le Rocche fono le 
briglie, ed abene de* Tiranni., colle 
quali tengono à freno i Popoli i c 

però ^ 
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gctftinoà terra ; è impoflibilc eli 
fendàr’ ima T irannidc fcnza fpargi- 
,nicntò di fanguc 5 perciò che il Ji- 
ranno per iftabilirii vuol* cfternaina- 
,rc i maggiori , e rncgliori Cittadini^ 
,chc noa ponno tolerarc difeorgetii 
.tbppofti airincarco della Tirannide. 
I Tiranni fi fervono di perfonc di 
/celcraggini ripiene pcrirpic fcgrcte, 
vedendo fapere quanto fi fà , e dice 
in uno Stato , quantunque tai perfo- 
ticfyno in odio allo ftelTo Dio. Non 
altrinaehceèrinquifizione, che non 
domina che con il'payenro, fendo af- 
fueta ad infanguinarfi dc*gli uomini. 
Ella hà ricovrì partìcolaii nelle pa- 
reti fagrate per porli à puop^rto dagl? 
oltraggi de* popoli , quali , avendo 
alle Sace cinvcnira la libcitàVanno 
cercato.» come fi vidde in Roma di 
rovinare anche col fuoco que* tugim 
delle crudeltà; gli cdificj Cuoi fono 
comparati di fangue umano^ le per- 
fone le più contaminate da.mende 
peceaizunofe fono quei efplóracori» 
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che tanti Acghi centocchiuii,cranfC 
,.Lin ei penetranti, inoltraho lo /guar- 
do in ogni rcgrctp ripoftiglio , "t 
chiafo icrigno per ifveljarc i falli • 
anche sbozzaci ^ fe folopcnnellcg-» 
giaci daj)* imaginazione. Sotto i Ti- 
ranni li provano fieri co m manda- 
menti , continue accufe , inimicizie 
fallaci , rovine d’innoGcfiti , opprcl^ 
fionc de’ buoni } è di gran pericolo . . 
d’aver’ amicizia , cd av erla avuta co* 
quegli , che à loro fono, © fonoftati 
in odio.Non alcrimente fi vede lotto 
Tlnquifizioric, pofciache i Tuoi coni- * 
mandi fono animati dal rigore , Ic ' . 
àccufe fono ufuali , le amicizie de- 
iudenti » lo fternoinio è afllieto à’ 
buoni, c puri V 1-amicizia è un fo- 
fpctcó > ed il {brpc|tò è una prova 
convincente di mcrj|jarc; ogni più 
enorme crudeltà , c tigrczzà. I Ti- 
ranni , quantunque fi compiaccino 
di pattare cofe fpzzc,vogliono però, 
che rimanghino occulte, ceciate per 
ifehifar l’infamià, c la malevolenza, 
^quinci odwuio 9 c gaftigano quegli, 

r D chq 


7 ^ L’iNOyiSlZipN^ 

,r^ che Tc pale fallo. I^on aUiimcn^è fa 
Hnquifizione, ckegode diccce^cic. 
nelle federai ezze> mànon puo tc^ 
Icrare , che fi diVóli^hino , quin^ 

victaà* peifcgimati folto pene mi- 
naccievolì di rcitetabiU gaftjghvdl 
p^opabile nè direttamente, ned irv 
dilettamente. Mà che ferve , eh io 
{ìcgua più quello paialcllo, le tutti i 
giorni ci ponno fomminillarc mille 
prove evidenti per inllnuare dice 
rlnquifaionc una de peggiori Ti- 
ranni , chegiamai viircionclmon- 
• do. Io parlo con ingenuità oltie il 
coftùme de* ti altri Canogliani , cnc 

non ofandofvcllarc inoltri fenfi 3 li 
pigliamo cpl lìlcnzio. Frà noi altri 
‘ ella è pervenuta ad un fegno tale, che 
non lololìamoirabdgliatidacoltcj* 
mà ci fpigne à quanto vuole cogli 
■ fproni del luo^ifpotico volere, che 
prevale oggidì nelle noftrc ragun^n- 
zc> anzi ne’ Confcglj Ìl^® Staro 

per trafeùtaggine dc•'PrimiRegnanf 

0: ti ,chc la lafciorono crcfccrcsl adul- 
ta, che imponibile 

tiufeirà 
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riurcirà di abbaffaile rorgoglio > fc 
Un* unanimirànon abbatrc i capi 
qneft* Idra, che moltiplica a* colpii 
Ajoi/pavcntofì rcrchj per divoràid. 

Se colici è quel Vello Amfiiifìo cil- 
ftodico da* Draghi incantati dell! In- 
ferno > fc vogliamo , iioi potteroo 
bene trovare frà noi Cògli Argonau- ' , 
ti a a hche i Già foni , che coll* al lito ■ 
delle Medce della rifoluzionc po-^- 
tranno fuperarc gli oftacoli più fea- 
broii per irvellerlo. Se coftei c pna 
gramigna, che infetta colle Ilic aride, ‘ 
cd ariìecie radici , i campi firrittifcrl 
del mondo ,, non porremo noi evw • 
tare d*incorrcrc nella taccia d ’ignari^v 
c cattivi agricolttTfi , fc non Iradi- 
chiamo quei anviticchi, che anno-':^^’=^ 
dano la libere àj e la ragione deli! 
«omo. Hò ben vòliito dire quanto 
ho detto per infìnuare negli animi 
loro que* pcnficri, che mi fembrano 
dovet*allignarc in ogni cuore di ma- 
gnanimità fregiato, e per condcplo^ 
rare comcffo loro le miférie , in cui 
giac^immerfa quella MonarchU. 

Da. altrc.i ' 
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78 T LlNQTISfZIONE 
alu e fiate si formidabile nel mondQ^- 
adtlTo si chiava > ed inceppata da 
/quella malvaggia, titannica» crudele^ 
Jpiecata > ed infcinale Inqiiilizione**. 

udito pariate nel Confeglio di non 
so che del Cardinal Nitardi , sinftnu4; 
« la Giuflizia nelle buone gra^e di Don 
Giovanni d^Aufiria y dal quale chieda.: 
m giorno eCeJfer* informata di quanta: 
aveva udito > al che eglifedùfa cosu 

S Econdo il vanto > eh*iohò d*ctT 
terc vollro parzialillìmo > no5 
polTo foctrarmi fenza taccia difdi- 
ccvolcda fodisfarvi nelle vollrcin* 
chi elle col racconto di quanto ili 
Padre Everardo Nitardi , ora Cardia 
naie > fece contro di me » che tutto 
fi riduce à quanto voi delìdérate > e^ 
per quanto voi vagate raminga in 
quelle contrade del monddj perche 
quante cforbitanze comire, le cornile 
col fomento deiràmmanto di Primo 
Inquifitore delle Spagne > che à bel- 
la polla trasferire fi fece per poter* 
cfcrcitare piu impunemente quelle 

mali'» 












P^OCE^SAt Al , 
malizie , che Io concomicavanó y-a, 
pcv Tua natura ^ e per cITér Giduita. 

Non poifTo cominciare il racconto 
fènza finuovarc irt me que’ dolori, 
che la morte d*iin Paditt luol rccai^ 
ad un figlio, Ghel?^ riconobbe fempre' 
mai benefico , c^’un Mini/lro allì- 
fienre.del Padre con oucllà* pru- 
denza , che fuol’ eflcrc iTfiegio, chd 
inalza gli uomini dalla communità>> 
c che fi campeggiare maggiormcn- ,, 
tc la grandezza de* Monarchi. 
cora un ribrezzo mi egelida le oda . 
e gli occhi mi trafudano di lagrimè 
debili, quando mi mentovo chefò ‘ 
la morte di Filippo ! V. e * 

dinalc dì Saodoval , che mi cfpofe ^ * 

alle mutazioni pcripcziofedcl moi> card, 

^ do iftabilc. Quefto Prencipe .» e Sania» 
quedp Minidro^ attivo cedettero 
alle Parche ambidue quali nello 
ftcilbtempó , ièndo non vi fu tri le' 
loro morti, che venti ore di divario^ 
dove fembrò che io ftcffoivinciglios 
che litenne uniti nel mondo vivente» 
doveva riunirli nclmondo venturo*/ 
v^;ì . . *D 4. Docacot ^ 
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^ . Dotato il Re deile qualità > cHe 
tichiedónfì per eiTcre un buonPrètv- 
ci^e , fece negli ultimi rcfpiri quan- 
' tÒ era ncccellàrio alla i'alutedi quelP 
. anima > che un varco si lungo aveva 
à fare; e demando In fomnio di re* 

- care al popolo qqglchc foglicvo,'al- 
meno colla Tua morte, già eh? la vita 
non aveva cagionato che diflurbi, 
iftitui la Regina Reggente, e Tutricc 
del Rè mio Signore, ora iìedcntc fui 
irono, c ftabiU fei de* fuoi Miniftri 
più zelanti per aileggici'irle l’incarco , 
onerofo del governo^ affine chepot^ 

, tefic quella Regina,afii(lita daun tal 
Cpnreglioyconfultarlo iuiic materie 
riglievacc e fcioglicre mdi con ai> 
corità deciiìva 1 pareri più congrui. 
€ànfgU‘ Qp Jftituiri furono il Conte di Ca4 
ftrillo Pfcfi4cntc di Caftigjia , Don 
Wilip.iv Cridovallo Qrefpi Vicccànccgliere 
iilU He- d’Aragona , Il Cardinale Sando vai 
|i0«. ArciyefcovO di Toledo , cdlnquifi- 
tprc Generale , ordinando nello 
fiefTo tempo, che i fuccclibri agli 
Stffic) lo iarebbero altr<sì à quello 
V . . Minir 
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Miniftcro , Fuori del Vice Cancc?»^ 
glicrc , alfa cui vece latcbbe il pià 
vecchio Reggente del Gonlcglio 
d*Aragona , mentre la Regina cer- 
calcbbc una perdona capace, A’no- 
pati agginrtle il Re il Màfcl>efe 
d’Aicona^ Glande di Spagna >• ed il * 
Conte di Pignoranda , morto due 
a.nni.:ro’no> ch’era del ConFcgliodi ' 
Se aro.’Sieguùa , immediate doppo 
k mprrc.dci Rèi quella del Cardi- 
nale SandoVal, Dx^n Pafqiiàlc d’A- 
ragona fà nominato per fuccedergli 
air Arcivcfcovaro di Toledo, ed aii> 
Uificio d’inqnilìrore Generale. ' . 

Tutte qutftc cofe erano previe 
dirpohzimii^ almeno in appai cnz^i. 
p©r dFaveue l.i fievolezza dello fiato, 
e dar fbgiievo a’ que’ Popoli, che,; 
già fianchi d’cil'cr Xoppofii alla Foma* 
ccccfilva , che le rpefe delia. guerra, 
di Portogallo, e del Milanefe, aveva, 
loro poito lui dot fo , (lavano fui 
punto di abbandonai li alla dwpcra- 
zionc 5 Ma bafta ildirc che F£y.eiaE- 
do.Nitardi fi voleva ingerire- delie- 
■ D 5 cole 
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cofc di Scato , per infinuatvi , che il 
RegnanrediDite voleva intorbidare 
quel puoco di quiete» che rimaneva 
alle afflitte genti.Qùcfto buon Padre 
come forfi vi e notp , fendo Tede-:* 
feo » Ci era empito iljcapo di fumo 
'cagionato dallo sbombettare dfquC:^ 
vigorofi vini, che et danno le noflrc, 
quantunque arficcic campàgirc. 
Éomei fleguaci di Bacco fouò alle. 
V fiate aglicni dalla ragione, quinci 
procliviffimi alle ftiavaganzc più 
Ircgolatc, non bifogua ftupiifi » fcil 
•Padre Everardo Nitardi (i pofb in 
0^0 , quantunque ftollidarocntc, di 
cflcre rintclligenza più elevata pcr^ 
girare il globo di qucfllMonarchiai' • 
Non ci deve recare maravigM» fwl 
Nitardi, che ufeivada* Giduiiifofle 
acciecato dal vino , quinci efpofto 
‘ colle file avide beame , all’evidenza 
del mondo tuttò perundilIòlutOiUn^ 
ambiziofo, mi’ avido» cofe tutte piu:?^ 
nere de* fuoi primieri ammanti, mal^ 
fime allignanti in un Rcligiofo, che: 
badare non : dovrebbe che i porfi.. 

wa* 
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mia corona ful*capo col recitare i ‘ 
Rbfarj^ non ci deve dico ftupire» 
perche io crovp che il vino col fo-^ 
pile i fcnfì à Noè , gli fece crporre 
agliotchi umani qtiancoavcva^ipiù 
vcrgognofo , quando ufcì da un* 
Arca lipicna di beftie. Non ci deve 
ilupirc , fé il Nitardi , che abbando-, 
nava Hchioftri Giefuitcfchi fi ap*» 
pofc à voler’ abbr acciare core ftra»- 
nicre'al fup dovere > fomentato dall’ 
ubbriach"zz3 , pciche io trovo chre. 
Lot fi diude anche agli amplcfiì in» 
ccftuofi delle proprie figlie , mentre, 
nfcico da Sodoma s*ubbriacò. Non •• 
ci dcvc lbipire , fc il Nùardi pieno " 
di vinoaGbandonb il iuo dovere pel- 
fervirc la Regina all^pra Reggente, 
perche *io iiovo cKc Salomone ub- 
briaco appoAatòaJla ptefenza dcllflv’ 
file amate Regine^ "rMàquando an-^ 
che ciò ci rccalTe ftupore, farebb^ 
d’uopo avei pazienza, perche la coli ^ 
non farebbe altrimente, 

Coftui,comc gii diflS, ficrapofto 
in capp il difpotico direttore- 
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"di qucfta Monarchia.;- inà le appà-'= 
lenze erano aglienifliiDc, pereffer* . 
egliftranicrojc di condizione oppo- 
ùz agli aiFai'i di flato > non con altra 
autorità » che quella? che la Regina- 
gli attribuiva di fard aftolvcre da* 
peccati , e tipn con altra (Wricnau ^ 
che quella di ^m^ncggiarc breviàrj»- 
ed umcj ) ,fltoniehti molto incapaci^ 
di fapere i ragghi. del Regnare ncl- 
Mondo , quantunque vcnghin*o fti*, 
mari atti ad aprire le porte, e gliarcani' 
del Paradilb^ Secondo quefti» fuor 
beiood fumi s*appofc àlufingare la 
Regina co* ruttili tratti Gicfùitcrcbi, 
per òr cenere da ella quanto bramava^ 
ed in far ti vi riufei , pofeiache la Re- 
gina gli piomife tutt o vpurohe pcn- 
falle, e riefovainfé qualche mèzo,chc 
k agcvokflè il ptomovcrlo fenza 
fcrupolo. I R.cgnìifi! imperché fovra- 
ftano ad un Popolo , devono ciTcrc 
giiardinglii di non, traviare da quelle 
leggi , colle quali dominano fovra 
JbllefTo. . * 

J1 Nitardi ruczo più. previo? e 

buono 
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buoiìo non trovò , .che di fatfi fare: 
Inquificorc Generale , il qual carat- 
tere lo coftiutiva in uno (lato di fare 
quanto voleva, perche il paglio 
della Religione rende immuni appo 
gl’ Idioti’ le cofe anche più faglile* 
ghc. Come l'fnqiiifizione è (lata in 
ogni tempo il Tiranno de* vili , ed 
il calpeltarore de* Grandi trovò il 
Nitardi , che fc veniva ornato dalla 
primiera dignità di quel Tribunal e^ 
avrebbe potuto confcgairelo (copo- 
del dif'potico dominio col dileggio 
delia plebe, c coll’arroganza fulfì 
Grandi di Spagna, J1 che fiiaiagcvolc 
fàl'cbbegli (latoper ogni altro mezoV' 
che col premediraro. 

Secondo tal difcgiio iftigò la Ke- 
ginjf à confa kgli tal carica, quan-- 
tunque occupata da Uóii Parqualc 
d’Aragnna, che la depofe nelle mani 
della Regina ,vchc con rcii^erare 
illanzc io ne aveva follicitato per 
(uperarelc difficoltà, die facevaper 
gl’ inconvenienti , che prevedeva fa- 
rebbero pullulati. Eia Regina, fenza 
X darne 
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dàunc contezza i Miniihi motu prò* 
prio^U adofsò al fovranomaro Padre" 
Nitardi, rendendolo abile con Icr* 
cere di naturalità , ed avcndolo inol-r' 
tre eletto Configlieredi Sraro. 

Poftò in tal grado > difpoiizioner 
prcvijflima c.dcleguirc le fue bcroo^ 
mulinazioni , cercò ogiii mezo pct- 
levare gli oftacoli > che gli par.eano^ 
più vigoroiìpcr lintdzzarc ogni Tuo 
defio > e rendere vane , c vuote Ic' 
fue imprefe. Trovò che la mia per-» 
fona, inclinata naturalmente algiu<^ 
(lo, era la fola , che temere più^dO» 
Ycva, quinti è, che fi appofe total- 
mente à cercare la mia dcftmzzion^ 
lÉc congiunture de’ tempi comin* 
eiorno ad offrirgli un mczo,d*allon* 
tanarmi. Morto, dlfclice memòria, 
Filippo, IV. il.Rc Ctiftianiffimo 
invafeil Birbante per le pretenfìoni - 
dclla^moglie ,.cdin breve, trovando- 
quello Stato, fenza difefa baftevole, <. 
3fc. ne appptJcrò d’vna buoifà partc> - 
quantunq^c il Matchefe CaflielRo- 
drig^ mio ^LuogprcnemefGencral^ 
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in quel paefe faceffe tutti li fud^ 
sforzi per evitarne la perdita 5 non- 
avendo noi potuto mandare foccor-- 
(b ^ coftretti à foftencre gli sforzi di 
Portogallo, col quale pòi conchiufa- 
una pace doppo là demillionc del- 
' Rè Alfonfp non oranti gli sforai 
deir Àmbaiciatore Franceie > fù^ 
conchiufo di mandare un rinforzo in 
Fiandra , che era compollo di qual-it 
che Soidatefea lavata poco prima, e 
di molti Terrazzani artìieti aìraratro” 
roltià viva fors^dallà Galizia, quan-' 
tunqiic i Nobili di quel Regno fa- 
ceifero vedere , clTcrc inondato il 
Paefe di foldati Veterani più abili à ^ 
condurre alla guerra-, che iTerraz-»- 
zani , che eraqp neccellàrj per fen-«^ 
dcrc le glebe della terra j c queftoi^ 
rinforzo lotto la mia diffczzionc col - 
pretcllo ch*iò ne ero Governatore, - 
mà in realtà per fottrarre da’ miei 
ocebj tutte le furbcric,^hc ilNitardfc* 
aveva difegna di commettere.. A’^ 
"" quello effetto fu ordinato, che mi- 
^fl^ro pagati ngy^c cento mila feudi:^ 
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' . de* danari vcmui dalU flotta dclld 
Indie. E con fai danaro folamcnrc^ 
non avendone (ua Macftà fomme più 
riglievare su i Vafcclli per apparte- 
nere quanto era venuto , cosi coni e 
ali’ ordinario per trafcuiaggini dc^ 

, Miniftii > a* pai tieolari, 

' •' Urciiono con quello dal- Porrei' 

. di Cadice otto Valct Ili commandaci 
dall* Ammiràglio con ordine d’ap- 
prodare alla Corogna , dove io ero- 
■<. vac mi doveva' per irri’barcarmivi 
' fovra.aycndottira’quefVòclfecro fac- 
" ro partire da Madrid la Domenica 
deir ulivo j e ciò con difcgno mali- 
' ' aioro 'del Nitardi , afKnchc le cefo 
andadcro malccon dildcrra del mio 
onore , g'i che mii^illomanava dal 
trionfo delia Palma. 

La partenza di que* Vafcelli fù 
molto Icnra per la lunghezza di 
temp o ppilovi à con cdarli, èd illillò 
qualche rrcncjjorc nel Popolo , non 
K ,'• '*^folo perche traip orca va quel poca 
j * ^ ^narOj ma per fapere , che i Francc/i 

/ ^ fcùrrev^io le rpiaggic della Galizia 
. . ^ con 
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con trcntadue Naviglj 1 c due Navi ' 
incendiarie 3 mà i VafccUianivcH ' 
rpno però fenza pericolo , ed appro- 
dorono al Vigo nello ftdIo< tempo> 
ch’io arrivai à Sanzia'gp. Auverciti 
peiò’li Franccfì fecero diiègno d’in- 
lultarli > quantunque con affai pre- . 
cauzione r per eiìèrc la ipiaggi» • % 

' upcrta j edeipoftàa’ venti, quinci* 
fenza ricovro per un Armata nava- 
le 3 mà accòrtoicne Don Ferdinando ^ ; 

Cariglip npftro Ammiraglio , pofe 
à terra fovra un Fotte coftruttp con 
celerità trenta Tei Cannoni , fotte il 
quale ordinati li VafcellijC iiftribim ^ 
ta qualche mofclietraria per opporli^ 
air approdamento delle Navi inccn- . v 
diarie» fi levò il mezq>a’ Prancefi 
d’elèguìre il loro difegnob e! diede il . 3 
tempo a* noftrr di ricori<^arc i V af- . 
celli. Io , èonorccndo là forzane*;, 
mica affai vale v ok per cllcvm inara\ 
quantunque mi folle nota la neccc^ - ^ 
fità della Fiandra j bilògnofa di loe- fir^. 
corfo > non ofai cfpormi 5 mà kci 
sfilare i vafcclhS che fi fòccraffero 

foitu- 


-, L'INQJVIS-IZIONE; 
foitunèvolmcntc dalla tiaccia dcllè 
’ vele Francciì. Fi a’ tanto quantunque 
* ilRè Ciiftianiffim'o pia^reflo riglie-, 
vate fatto avelie colà dove le ilic 
armi inondavano, i più intcrcllatl 
‘ non fi fvcgliorono, come anche noi" 
ad un colpo -sì pugncntc , fin che iii . 
<Slnnàk^ fine la Olanda > e Tlnghiltcrra » chp‘ , 
non fi fono mai guerreggiate > chc^ 
profluvio di lànguc , fecero iti: 
ti^; e col- fine pace , e fi collcgorono per foc-» 

. correrci; ed alfe tempio loro varj 
altri Prcncipi Stfanicri vicini co* lo» 
Alcum rqStati a’noftri , e furono gli Elee»' 
di Treviri , Bavicra> tPalatino,*- 
ri trs /« ed i^ Duchi d*Ofnabrucco , e Bron^ 
^Mneia, fuicco , quali, promcflfofi vicende^ • 
,fla spa- volmcnte di dichiararli contro que* ^ 
xhe rifiitatTcro la pace*> eonvennerò-' 
che Papa Clemente I X, follecitaire ] 
col mezo de* Tuoi Nùnzj il Rè Cri-- 
fiianiflSmo alla pace, e che gli am- 
metteiTeiper Mediatori del Tiattato. 
if^* y /^^(ccondefcefc à ciò il Monarca della 

'd^ància , concedendo pei agevolare 
' laco^unarriegqa d*unMelc,doppo 

chc^ 
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che fi conchinfc la pace con gtawAAlxlà 
noftró fvancaggio. , CaftlUi 

Inquqfto mentre^/ per rìnicttcrc 
quanto mi concerne à Tuo tempo ) 
il Nicaidi', pavoneggiando via piu? 

Tempi e nella Tua fregolatatambizio- 
•ne , avendo avuto qualche eontefa 
• con Caftrillo Prcfidcnce di Caftiglia , 
per rifiuto' fattogli di qualche cola ' 
Idcccnte à conccdcrfi ad un Giefuitay. 
ifpitòalla Regina Temimenti poco ' 
caritatevoli contro il nomato Ca- • 
ftrillo.Ecome appo le Temine quan-* 
to vien pagliato coll* orpello appà-p 
rcnte della Religione, e un pundgli-?- " 

one agiuiflimo per ilpigncrle à ca- 
minare ne* viali laiTofi anche deli* in- 
giuftizia ,Jc rapprefentò , cheveni-^ 
vano i Sovrani incaricati à foftcnerc. 
colle loro autòrità le perTonc > che ' . " 

fono vigilanti vedette per fcibaie * - ^ 

dagli attacchi infefiofi li bacioni 
della Religione ; Che, Ten^ocgliir’^ 
primo cuftode dell’ Inquifizionc,. 
che nomava jl nerbo più forte dcllar 
fè Crifiiana,. che era tenuta da Ter*- 

bario.- 
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bailo dal dileggio di chi fi fede an.^ 
che con cfem|;laikà. Ch*cgli aveva 
ricevuto , fé non offefa » almeno 
fprezzo dal CaA4;illo , quinci ne fpe-r 
lava con ragioi|e gaitigo valevole, 
che folTe* incentivo agii altri di riC- 
petto. 11 predominio , che avevaif 
.'%■ fulla Regina , bartcvole ftato raiftbbt 
per fai la efeguire que’ pcrnidod di- 
' ' fegni, che ^li allignavano nel cuorej* 

' mà come addoflàrc fi era fatto il 
*. Carattere di Primo Inquificorc > pcj 
/ . iftabiiire il trono della Tua tirannidc^i 

.. Rimò opportuno , con quello getv 
^ rame i fondamenti primieri. Amma- 
liata la Regina dalle diaboliche per- 
■ fuafivc di quell’ Ufiìciale^lnfcrnalci 
CMjlrillo chiamato à rcCaftrillo-, gli fece de* 
dignità tanto (limata di Prc^ 
tidic^ fidente di Calliglia , c lo fece aficn- 
^ Gotte, In ciii vece alle pcr- 
fiiafivc fu pollo D. Diego Ri- 
quclmp "Q^iros Vefcpyo di Kaccn- 
^ za, che poche fcctimanc doppo reftò 

' ; dilalmato dair incondpnnante mor- 

te j edindi per fuo SuccelTorc Don 

"Diego ^ 
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PROCFSSATA. 9^ 
Diego Vviladaies Sarmiemó*' 
covo d'Ovkdo, non ancora fagraro» 
Cimatura caridlma al Nitaidi , che 
altro dilcgno àvnto non aveva nel 
promovevlo à tal* Ulfìcio,chc di 
lòdisfaiecolmezo Tuo à quelle intc- 
riori crudeltà^ che s uniformavano 
al carartercj che aveva di Primo In- 
quiiitore , ed al defio , che aveva di 
rovinarmi. Per adempire à quello, 
fecondo, non avendo mezo proprio 
colla decenza di fraftonarmi da quel- 
la prudenza , che gli affari di tant* 
anni di maneggio , rèfa m’avevano 
famigliare » .fi appolè à fatollare le 
: .(ànguigne fiic brame ii^ cofe à me 
ideare , per iriicarmi , e farmi tracol- 
: lare ncir impazienza. 

Avevo io in quella Città in que* 
tempi un Cavaglicre Aragonefe, chia- 
mato D.GiqfcppeM^lladas , chcrif- 
guardavo con occhio bcnigno,amo- 
revolc, ed amichcvòle. Creilo ballò 
per ilpigncrc il Nitardi ad infangui- 
narfi le mani col cruore di quell’ In- 
nocente per toccarmi al vivo , e pc): 

* ' vedere,' 
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vedere , ic ero fcndbilc alle Tue pun- 
rute. Suggellai nuovo Piclìdenrc di 
'fàilo inciricciarc , e dcttarogli un* 
ordine , Io fece prcfehtare alla Re- 
gina, piiapreoccnpaca dalle diabo* 
lichc fuggcftiom del Nitardr, ch(^ 
fervendolcne di modello, fece due' 

Mone di oxc doppo ftrangolaic il pòveri 
Cavaglicre , non oflervando' altra • 
.forma di legge , ed cqiiirà, che rin- 
giiifta brama del perverfo Primo 
InquitKore. 

Air udire io quella tragica nuova» 
uniforme à* varj avifi precedenti, 
che riccuto avevo de* difegni perni- 
doli del Nicardi di farmi fdtuccio^’ ; 
lare nel baratro imo della perdizio-^ 
.ne, fmaniai in me fteflb di dolore 
più follo per veder fagtificatq alla 
perniciolltà del Nitardi quel povero 
Cavagliere, che per i difegni , e tra- 
me, che li m ulinavano conno di me. 

' Ma già ch<^ la co fa ammetteva vani 
. li remedj , temendo io che qualch’ 
àltraprocella non faceffe fcalllnarc 
' in'qualchc feo^io cjjdifallto qiialch* 

■ - * aUw 

■' -i * 




f 


JD- 

idi 

ID 

,c* 

0* 

lic 

le 

9 

a 




PRO,CE5SATA. 95 

àlrro mio amico > determinai in me - 
(IclTo di fermarmi in Ifpagna per rin- 
riizzarc l’orgoglio à qiidto iijpcrbo • 
Tiranno, j .epcr!porrc à ricovro que’ 
Innocenti » che prevedendo TaJrc- 
rigia infopportabile del Nitardi,bia- 
iimavano i'ccceflivo Tuo defio della 
difporicnezza. Avevo iogià fcriuo 
alla Regina che imbarcato ihi laici 
Ji 2(j. di Giugnoj ma, niutatòìl pcn- . 
fiero- 5 come già difii , Icriffi li 27. 
dello ftclfo alla Mcdema Regina, 
che partire non potevo j pagliando 
fa miarifoluzìonecòldivicro fatto- 
mi da’ Medici d’clporrnL ali’ onde 
fluttucggiantl, mentre mi fpiiràb- 
bondavano copiole le dcHuflioni 
nel petto. Se quella mutazione fu- j 
fcitaiìc millc lulTiuri nella Corte, iie 

10 lalcio pcn lare, il blitardi fiord ito^ , 
per trovar^ dclufo nel luo penficro • 

11 vedermi allontanatG, andò fubito 
dalla Regina, ed ifpiiatelc mille cofe 
contro di me la portò ad ordinarmi 
dh rimettere il còmmando al Con^ 
tefiabiledi Cafiiglia per pailarciu 
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mia vece nelle fiandic > e di riti- 
larmi à Confuegra » e che non niì 
avuicinalli davenci leghe à Madrid#' 
Doppo che fece che la Regina dalle 
contezza di tal* ordine à tutti li Tri- 
bunali , credendo con quello di eli- 
mcrfi d^ciTercconofciiuo per un pcr- 
tinbatore) ed un perfido. Mà iniòn 
contento perofeurarmi la reputa- 
zione Tece dilliibuirc il decreto per 
liuta la Corte , .dove però i più pru- 
denti non Tapprovavano > ftimando 
bene che la Regina latto non Ta- 
vrebbe fcnz.i^gran rollicitazioncjchc 
provenire nòn poccva> che dal Pri- 
mo Inquifitore. « 

Strana cofa in verità » altre fiate 
Plnquifizionc fè galligareDon Car- 
los Prencipe sfortunato di quella 
Monarchia, perche voleva andare à 
confcrvarc i Paefi Baffi à quella Co- 
rona , ed io che non vi hò voluto 
andare per maggior bène di .quello 
'.Stato, anche un Primo Inquifitore 
vuol* cllerniinarmij per uniformarli 
alle alTueteufanze del Tuo Tribunale 
di Ipargere il (angue reale: 

Avendo 
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PROCESSATA. 97 
Avendo io ubbidito al ciecrcxo>% 
lii iratomi à Conluegra » troppa ge« 

•lofia pfgliorno gli andamenti del 
Nifardi dèlia mia non (ùffìcicncc 
lontananza^ perciò s*appofc ad altre 
cofe pa* precipitarmi. Non sò Te il 
diavolo , che favorifee i fuoi patti* 
gialli più privati ) aircilc d^ocon* * ; 
rezza al Nitardi perverfo de* ftiiei > . 
penficri> roàsòbcricchcalcrimcnrc 
penetrato non avrebbe potuto i miei 
difegni, ebe ptevenire volle anche " 
con mio rigUevatiflimo dircapied* \ ^ 
iiaiì ddla reputazione) iiafi anche, . 
della mia vita. , 

GÙadagnatofi con promelTc , e 
• doni un* Udìciàlc nomato D. Pietro 
di Pinilla , ed ifpiratogli quanto vo- 
leva lo fece prefcntarc alla Regina ; ^ 
un giorno, ch’era preparata d’andate 
col Re mio Signore al Monàftero i- 
della Concezzione , dove le Mo- 4 
iiachc afpettavanli confontuoro ra« 
gallo , cmoftrando/ì anfiofo di pati* 
larlc, ad un rifiuto fattogli, con cir- 
cofpezzioni guardinghe , fò intto^ 

^ora, J, E • douo ‘ 
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' dotro airuciicnz-3,clic durò più d’una 
mezzora j nella (j^lc erpofe il dife-r i 
i gne, che avfcvo concio il Primo., In-- 
quiiitorc. IJ giorno Seguente fece i 
^'%icarccrare Don Bernardo. Pac tigno 
fratello del mio primo Segrerario ' 
co’ due de* fiioi fccvidori > e fetre gH 
/Orni dòppofcce dai* ordine al Mac- 
clie^ di Salinas Capitano di guardia 
Spagnuola di.andafc co’ ciiiquan.ta 
UfHciali Riformati fciclci, e diipofH 
il .gìornò antcccdeiltc à quello pc5r 
jmprlgionarmià Gonlucgia, che era 
il iaogo ^ deftinacomi pria «dalla Re-^ 
gina per mia ritirata > ^ io^> cl^ 

• venni aVertico da per fotic di buoim 
Cofcien<za di qvwfta infernale miilU* ^ 
nazione ^ lalciati à CorrTuegra alcum 
^dei mio Cortcgioyparcij avanti, cb$ 

41 Matetefe Di Solinas vi arrivalfcb 

•e làfciai^na letcera per la Regina, T 
nella quale v’avcvo pofto, come ja 
Xiratuude del P£Ìmodnqul(tco>re^3e 
ih fùa cfecrabile malizia » uperqi- 
> «lente dinoiollratanelfar* scarcerare ^ 
^ 41 {catello, del »io Segrecacio., i Tuoi 

. nciiDcj 
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ariificj Gieluitefchi per eftermihar- 
mi, dappo aver conramieata la rriià 
repuoazionc con mille abominevoli 
dicerie, mi coft^ignevano indifp^- 
fabilmentc di^andarc-a tracciare al^ 
trovc ijn' afilo 3 ed un rìcovro con- 
tro i Alpi perfidiflSmi diregùi ., c4 
cfccrabili infulti:: Che per comia«<‘ 
. ciarle à dar pruova 4 clla mkiìncc- 
ricà , confélTav.o, (^er vero , che U 
motivo vcjro, che m*i mpedì d’andar'. 
^ in Fiandra , era dato il difegno fatta 
di levarle dal lato quella beftiaTeroce, 
fecondo un imitazione datami dal 
Cielo , da ohe intefi la tkannide or« 

- cibile, colla quale fece ftrozzarc 
Malladas , quantunque innocente 
. con cireoftanze «loìmi.Chcio non 
mi ritiravo per timóre, ed in qualii^ 
di colpevole, màfola|o,entc ,^^n- 
. che S. M. udiffecon^aggi^* atte«»^ 
zione le mie ragioni. Chéflà ranco 
■ col ginocchio à terra , e gli occhi 
, trafudanci di lagrime la fupplicavaà 
non badare piùiu cattivi Gonfeglj di 
-quel tofeoloBafilifco. Chcfeacca-^ 
~£ 2 4Ìev^> 
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dcva, che il f ar elio del mio; Scgrc- 
■ tario , od alcci mici aderenti folfrilr- ^ , 
fero qualche: viòlenzaj cdingiufti- 
zia per Tuo ordine > od in iferitto , ^ 

di fatto , che protf ftavo à Dio , al 
Re mio Signore , à S. M. ed à tutta 
la terra j”chc i difaftri, che ne por ^ 
trebbero inforge^e contro lo Stato, 
non dovrebbero eflfermi imputati, 

' porciachetai-violcnzcmicoftrignc- 
rebbero à mio malgrado ad averne 
fodisfa^zionc i à che non mi farei, 
però accinto , che sforzato , e non 
altriraenrc. E che in fine aceonfen- 
tiyo volentieri , che il migliore tra 
mici amici fofiè il primo à levarmi 
dal mondo, quando mifeOrgerebbei ir 
Ic cofe andando bcnc> à traviarc dal 
miodovcre. ^ . 

La mia ritirata , e la lettera , che 
avevo lafciato a Confuegra furono 
mezi pòtcntiflimi, de* quali.fi fcruì 
il, Primo Inquifitorc per far proce« 
dcrc contro di me , come s*io folli 
Rato un rèo di Lefa Maefià, 

Xnibrfecò mille fuiSùri conterò di 
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. me> rilà però ciafcuno (lava p'er^ 
plcflb per non faperc., dove mi erp 
ritirato > che diccvafipcrò cffcrc nel 
' Regno d’Aragona. E £ìà tanto i 
Miniftii, ch’cfano delegati, faceva- 
no le accqfe contro di me, ed ilf 
Gonfeglio di Stato s*impiegava à ve- 
rifìcarlc £ doppo che tutti ebbero 
fhtto varie propoiìzi oiiì giudiciofc 
alla Regina, fùconchiufo che tutti 
gli fcrkti > che concernevano qOcft’ 
affare, farebbero rimefll al Confc- 
glio Reale,, dove fi* fquittinarebbe 
tutto. QUefto , efegnito il lutto,^ 
ftee una Conflilta alla Regina, nella ' 
;quale diceva aver vedQto , come 
(ulla relazióne datale da un Capitano 
J iflforroan filmo de’ difegoi, che ave- 
1 vo di allontanare il Primo Inqùifi- 
rore, aveva ella ordinato che siA- 
earccralTe il fratello del mio Segre- 
tario, come complice : £ come nel. 
mentre di quelle ghiatture le era ca- 
duto tra le mani una figura di Nati- . 
yità ,, detta» communemente Orof*. 
copo, (^hc veniva da Fiandra iii ’. 

E 5 favore 
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feùore della naia pcf fona,!! che ciuco 
aveva cpncribuico al difegnp di fan- 
mi incarcerare ^ mà che refa vana, 
Tiioca rinaprefa per la mia afTenza> 
voleva che il Cooféglio dclibei alTc 
fui mrsfacco fuppoftolc dal Pi imo 
Inquinroreavcr io farro. Sovra.cli^-* 
il Confcglio le rapprercncò- varfc; 
cofe, che non rendevano à miok 
fvanraggio, poiché bevano vedere 
ehfi’'queft* inconvcnienci nafeevana 
dair alccngiainfopporrabile dclNfct 
tardi. A cal fcgiip che anche le rira- 
proccih cacicanience ringiufti^ia» 
violcncc, ella efercicava contro d,i 
me t poiché procedeva contro di me 
fuori delle forme preferitte dalle 
1 c faceva come la^MeiTa Mò- 
iarabica, che comincia, d'onde le 
altre terminano. Che non doveva 
più parlare del rifiuto fattole d’andar*’ 
in Fiandra, già obliato, nel che fi 
vedeva apcrcamcnrc, che il riparlarne 
era un’ animufìià del pcrverfb Ni- 
-tatdi. Che fui difegno di rapùe il 
Primo Inquificorc, c condurlo fuori 

del , 
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del Régno, che leprnov^c non eràìià 
legali , poiché no» v’?rairo ccft.irtKjr ■ 
nii non e-flcndovi che la dcpofìzio^ 

Ile #1]» folo. CiiJepep rÒ!?ólcx>po 
non epa co fa degna cÈ badai vi. Ed m , 
fìiie adduffe quantità cH co fé y dallè 
quali avrebbe bené potuto la Regina 
trarre qualche Itiee. per ra vilàfe , ché* . 
accondofccva troppo ingiù fta mente 
»lié fiiggcftioni tiranniche dd Ptirnir ■ 
InquihtOire contro della mia pcifo- tc* 
M y e della mkfejxitazioiic.E quaiv* 
tunqitc quefta Cunfuka foife giudi-‘ 
ciofìilìtna , non fà iiegufta in un < 


'r ■ 


zeto janzi per aggravarmi nwgg^oP- 
m ente il Nitardi fircc diftribuirc dé’, 


libcllidiffanaator; cóntro di me, clift , 
reeoroho tal oaufea a*ptò giudiciòff, 
che uno non paotè rattcnerfi di pur, 
blicarcal mondo con una cen%as 
che fece aMa mia lettera , che laiciài 
à Confuegra pei k Regina ^ il tortola 
che il Prinao- Inquifitorc aveva, nel ‘ 
pcrfegultarmi ^ I fuqi cattivi anda-' 
mentii c€>? quali aveva ridotto lò 
%aco al piifitò'dcl. precipizio 5 LlnV- 
^ > '-E. 4 po0ic ' 
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ppifibilicà , che la Regina potcflc ri- 
. pevere buon confeglio da una pcr- 
^ £ona> che cralc Tempre allato, e che 
aveva in mille pccaiioni dare pruove 
evidentiffime d*ima malizia diabo-. 

, o lica vdpna perfona talmente arhbir* 

, . ziofa , che delirava con ardore illi^ 
mfearo tutte le dignità delia Monat- . . 
chfa y ch’era, flato sì temerario di 
trovarfì nello ftelTo giorno in due. 

; tribunali differenti ; in quello/ de* 
•'Giudici Eccleflàflici ^ come Primo 
^ìiiquifltore 5 cd in quello de* Seco* 
lari , come Conigliere di Staro; 
d’una.perfona., che defolava i po- 
■'i poli colle fpefe che aveva facto 
ipropofìtatamente di trcdeciipigliof 
ntin un* anno de’ quali. /I era ap«^ 
* propiiato », quanto Tuggerito gli 
« aveva un* avarizia incrplicabilc , che 
gli rode il cuore inumano,^ d’una 
pcrTona , . che fi era fatto vedere ri* 
pieno d’ingiufh zia nella morte pre- 
^'pitofà di Malladas , Tatto flrango-. 
lare fenz’ efler accuTaro, fenzache 
- § To^. difefo, c giuftificato ; d’una 
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peiTona in fine > che m’avcva fatto , 
cfigliarc , quantunque nfeiflì dal’ 
Sangue reale, perche lo volevo alloiv* 
tanarc dal Regno per rimediare a ^ 
mali’ , che cagionato aveva > e che 
voleva che foliè una violenza quan»- 
ro foizalajagionc à cedere allanec- 
c^ffiiàj il che quantunque fofic ftato ’ 
una violenza > biafimcvole noncra, - 
perche a mali dirperati vi vogliono 
rònedj violentii- . 

Fra tanto il Piiroo Inquifitore» 
vedendo che la Corte -fi divideva j e- 
pigliavano partito molti in miofo- 
vere, cioè -à favore dei ben publico» 
CGiiofcèn^o efier bcncinfimiiicorc 
di gu^dagnarfi de* Partigiani > credè 
che per acquiftaiTcnc era d-uopodarc 
qualche pruova della fuainnpccnzaj 
e con' un’ orpello dì dicerie ftudiats 
abbacinare il popolo > e per-Iuadcrc 
alpnblico, che non fapeva à minuto 
le mie acculé* Perciò fece nn mani-* 
féfto diretto alIaKegina, pónendovi 
le cofe , che potevano fare qualche 
injpreflionc, Che le ingiurie , vet- 
^ ’ B 5 gate 
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gare da me nella lettera contro di 
Eli , erano (late la cagione della Ma- 
lattia , che la Regina ebbe in que’ • 
tempi. Che quanto io gl* imputavo ^ 
erano calonnie ) poi^ che non ave- 
vano pruova. Chcpcrrimpiigiona- , 
mento del fratello del mio S^egrcta- 
fioTion vi poteva aver parte, pcrchèV 
quel giorno era {lato occupato nel- * 
Confcglio fino à {ctrore di nòtte, 
doppo che fi era ritirato à Cafa fua, 
dove, doppo le udienze, avcva detto ■ 
il Marutlno. Che circa la detta de- 
tenzione del Patrigno, ne chiedeva 
in tertimonìo la Regina ftefla , Don ‘ 
Blafcod LoiolaSegrctariodiStaiQ, 
e quan i avevano avuto pàrte ^que-. - 
fta. Oltre che non avendo egli aitr • 
torità per qucftoi non poteva ufeire 
da* limili prcrcrirrigli. . Clic quando? 
anche poMirtolaveirc, non poteva- 
circrnc biafimato , pecche avrebbe- 
in ciò oprato da Mrnifi.ro fedeie» ; 
poiché avrebbe con tribuito à far car- 
ccrare un colpeuoìe, ed un reo i- e; •• 
che ingiufi^eticc; io^ net . 

duoKm. 


4 

la. 

ue’ 

IVO 

ve- 

tta* 

tar 

I 

i. f 

:(Cj 

J3j 

[to 

le- 

va 

3 n 

:o> 

l^ 

.Ih 

i(e 

io 

va 

he 

k 

ir- 


I^ROCESSATAv ' 
(àìolevo» E per maggiorfuenre ari^ 
mare il Popolavipolè per cfalcarÉI, 
che aveva ( 3 torobattiuo le opiuiont 
contratie all’ Immacòlàta Conce?r 
zionc , e che io i’avcvo voluro fife* 
uccidere Ji 17. di Fetn^ro di queir. 
alino , da che iì era foccracco per di- 
fpoGi^i^nc del Ciclo , 00» già efe 
paventaro aycllè la morte, qiiant un- 
qtie quando ciò folle clrc paventala: 
i’avcirc , anche gii uomini più vk- 
tuoG avevano cercato d*cvitarlaJp^e*^ 
faiur.do qiicfto fuopcnGcro, dicen- 
do che anche Tincai nata Sapienza 
era fovenre fnggùa per fot trai G dai 
Eifure de’ fiioincmicUn che io trono 
clic s’applica bene quello cfcmplQa-, 
fc vuol mettere nel numero dcTuoi ' 
nemici '! Gioì viciniti > perche io 
ciov^ chc Cfiftir ebbe per nemici U‘ 
Faiiici Ipocriti.* Efagerava fcmppc 
efler’ egli Inquifitorc Generale dele- 
gato dal Papa per la Cònfcrvazionc. 
della Fede , quinci clferc troppo ri- 
gHevati li difegni , che io aveVò 
concio- delk ma pcilonai»^ In 
£ ^ ' doppo 
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io8 L'INQVISIZIONE 
doppo avervi inicricc. ìnillc coté 
contro della mia pcrfona» e della mia 
xeputazione 9 c mille fcufc fievoli 
per giuftificarfi dciroppreflióncjclic 
cagionava a’ Popoli, fcce ilampaie 
ilmanifefio , c lo fece difiribuirc da* ~ 
Giduiti, che ne fecero un traffico; 
grande per rimborfarfi le rpcjTe. 

Fra tanto quegli.» efie lo viddero> . 
ch’erano fregiati daL caratreie piCr 
ziofo d’ima prudenza illuminance 
non poterono tolcrare. renoimità . 
infame del Primo Inquiiitorè ». colla 
quale fi vedeva upertameme preco- 
rre ne* Tuoi- ferirti contro dime» col 
^lonniacmi di avello voluto fit* 
uccidere, non effcndoxiò.maifiato 
• , detto che da lui.» il clic avrei peiò > 
..potuto far efeguire , fé ne aveffi 
avuto il deicgnoVaiJai agc volt^cnte, 
e con ficurczza di cofcienzajmcnno 
ne venivo configliato da’ Cafiffi. 
Ma non ofavano però parlarne upcr- 
Camenre^ come delle altre cofe^ pa- 
ventando troppo la violenza barbara 
del Primo Inquifitorc.cdintimidiH 
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PROCESSATA, ro^ 
dàlia morte faneda di Mallàdas 
che il più ardito non osò rilpondcre 
al detto Manifefto del Nitavdi a che 
coir addurre in ifeena' Tanime del 
' ; Marchefe di Villenas, di Don Pietro 
^ il crudele, c di Don Pietro Hèrnai> 
'des per aver campo di parlare con 
maggior libertà. Efcinpio fenfibile 
del terrore , che un potere aflfoluto 
uiiirpato imprime nella mente degli 
uomini, che fonò coftrettì di richia- 
mat’ i • morti per duolerfi in- loro 
vece j c per dire la verità nota à tutto 
il mondo ^ mà che i viventi mom^ 
plano propalarci ' 

In tal comparizione fuppoic qiièh- 
lo, chcrilpoic aLManifcfto che fulli 
margini verdizzeri d*un rufcellb 
* fcortcntcs’incontraflèroducvecchj, - 
quali doppo mutue ^ e icambievoli 
civiltà » uno diceiTe airaltto ciiet* 
^gli Don Piietro di Ga(ligl»;privato - 
dello Tccttro per eflòre ftato pervi- 
cace à confcrvare laTda autoh'cà vet’ ’ 
il popolo, avendo in ciò mancato di 
plfu^nza, cheinfegna di uniformai ^ 
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agli arpri popolai > poiché è piu’ 
convenevole di cedere ad ini to5- 
reme > che di sfor: 5 .aifi invano à tìi- 
perailo V caduto in cal ditaftrp nuTc- "" 
landò il) parte akicsi per aver line f . 
ritenere incarcerato Emico il 
ftàido >. da elle fi dòvéva vedere # ‘ 
danni, clic poilno ri(ahare ad un 
Sóyraiio per wi’àncftarc mal’ àptp- 
pofitpr perionc ligpaidevoH i pc^t* ‘ ' 
accigneifi àrifolùziapì violeme^ c 
per Lue de ile co (e fen^a che fi hadL - ’ 
àcjiTamolcconconiitadU'uacfto. . 

Aquefio fccql*autore liifpoatlcrc- 
i’altro vecchio éoi fargli dire cilene 
cgiiil Marchefe di Vrilèna.,- tanto 
famoib per LAlhpJogia-, e perllp- 
vciiiione della fiolf , nella quale 
aveva dettoli mondo , che fi era* 
£iftò niinuzzafc per vedere à traver- 
fo dei vetro ne’ ìècoli futuri Iccofe 
odierne. Il chcdilR*-cl« verameme ‘ 
£^rò aveva» cpitrccco dal vedere ie i 
glfiacturc de’ tempi-j il roverfeio di 
qiicftaMotMrchÌ3, cigionaBo da nti.. 
4ÌropEcc pam<?oiWx che fi ab^ 

dona- 
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donavano i Prcjlcipi, cd i Glandi per' 
un Guidone , l'inccrcfTe publico per 
un Frate, gliSpagnuoli per unoStiar 
nicro j che fi cfponeva un Monarca 
per un foggeeep , il fratello del Rè 
per . un fervidorc, la gloria della Re- 
gina per un Giefiiita vilc,c per vedere 
arbitro della fede un'uomo , cbc nal- 
ccrc doveva in Germania forco leggi 
poco conformiall^ Spagnuoletper > 
vcdcrc,un Governatore dclija iMo* 
narchia, un'prirpo.Miniftroj cFa- 
'vorircK aflleinc > Confefibic della 
Regina > lenza- clf effa s’indii izzafìfe 
mai ad altri , non vedendo lìà taiirfej.. 
come pocelfe'Qoncigliarc qualità si 
oppofte fendo^robabile , chenon- 
diltrugggva nella confcflione,quan^ 
to gli veniva (ugge rito qeJ Tuo Mi- 
niftero dalle (ua pallìone , dalla rua* 
ambizione > e dal lùo .intcrefle ; pet 
vcdereil manififto del Primo Inquj- 
ficorc sì ripieno di cofe inutili» e per 
vedere dirgli,, ‘cheli luoi Anceng?i 
erano feropre llati (èrvicori vecchj 
l^elig quando fi f»- 

• peva 
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va da tulli , che la qualità di vec- 

loro , che pei* 

I, c quelia 
• aver fatto qual- 
•pria, ò fineftr'a-hclp.alazzo dell * 
Impcradoic. 

Ghe veramente , egli età' vero, 
che h crafatto minuzzare per vedere 
che il Primo Inquifitorc afficurava 
edere dato elètto per il Miniltcrodi 
Gonfedore dclfo Regina da Fcrdi- 
naiìdo lmperaiorcrq[h‘ando era noto 
à tutti I che non era mai "■enti aio. in 
Gorre, che per Gompngnodrqualch* 
alerò Gicruica, e che non era-perve- 
nuto à queir udìcio , ' che per il ri- 
filito di' tré alili ^Ha tua Società; 
non avendoegU avuto lafteffaumil" 
ràdi quelli, nèiafoizadiicriftere 
ad una cofa sì vantaggiofa , perche 
non tapeva , «che colaerail rifiutare 
•una dignii^i«gli che poflìeduto non 

ne aveva mai di pio tignar devoh di 

quella di Maftuo di'Seuolajpcr vedé- 
re leragioni, che allegava per gjiitli-, 
Staifi'della Attorte di Malladas, fer- 
vendoti 


chjmon conveniva 
aver vidiito molto tempo 
di fcrvicori , che per 
che p: 
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vcndofi di piincipj morali , e con*- 
clufioni fiEchc, epairando dal diritto 
al fatto, che conchiudeva ehe il Ca- 
rattere Sacerdotale gli oftavadi aver 
parte à tal morte, quali che il divieto 
che fi fà-ad un Prete , gli avelie le— 
v^toil potere di-commettere misfatti 
enormi , per vedere come fi feufava 
filila carcerazióne di Patrigno , di-, 
cendo che diceva il Matutinos quali 
cheli dire il Maturino fofleftato un 
argomento capace di provare la fua 
innocenza , fapendofi.d’altrove per 
cerco , ch’egli tramato aveva tutto 
aotvPiailla^' 

Gh' egli era vero» chcficradhtto 
•ininuzzarepcr vedere, che il Primo 
Inquifitore, per ilcaricarfi degli im-. 
polli, diceva aver femprc procurato 
il Toglievo de’ Popoli, chiamandone . 
à tcflimonio i Miniftri di quelle Ra- 
gunanzc ji quali Incaricava per con^ 
feguenza delle opprcflioni publiehe.^ 
'per:£àrfi llimarc una perfona zelantcv . ^ ' 
£ pure eglino nieg^vano frà tanto 
tal luppofizionc^ pofciache, purché • 

le 
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le-cftorfioni folFcto coiiforoii a’ fuor 
defij > già mai vifi rtotlrava eontra-- 
tio y cd in patcicolare non osò op-» 
potfi a* diricci , che fi efigevana pei^ 
ie reparazioni del Palazzo di Gèè-* 
smania, quantunque tutto dipendeilc - 
della fila volontà c chfC gli altri 
fiiftii vj fi moftraflcro aglicni. 

, Ch* egli era veraf che fi era farco 
minuzzare per vedere, come il Primo 
Inquificore fi fculava di non àveir 
fatto portare fomme riglicvatc ii^' ' 
Gèrmania, Sovra che Don Blafeo . ‘ 
di Loiola avrebbe bene potuto dire 
qualche cofà} come anche gliAmb^ 
iciatori d*Alienaagna , c di Spagna^ ^ 
PDfficide che in Cuftodia a ve vale- 
• *pictreprczioiè della Corona, Mari- 
' tclcs , c Buftqs , cd altri clic àycvanq 
comprate cariche, Per vedere come 
fi duole va di tnc, che Tavevo voluto 
£tr rapire in una carozza, epure Dio 
«e fece altre rahtq ad Elia Profeta,» 
fenza die quel Santo ni repugnafic^ 
per vedere , che dice va che fi lavava 
. le mani delle ^ingiuftizie fattemi, 

quando 


j 
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PROCESSATA, 
quando fi iàpeva ch’era egli, che * • 

aveva fatto rare tutto , c che (ino ‘ ' 
aveva avuto difègno di farmi ucci- 
dere àBai€cllona^9»di farmi dichiarar ’ * - 

lubcllc , per aver motivo, dicoufÌK 
eatmi li mici beni. 

Ch’egli era vero, che fi era fetto ' ' 

minuzzate per vcdci:c> che ilPrimo 
Inquifitorc s’^oftibavai fenza badare 
z mali, che cagionava , a non volci’ 
imitare Dav id, quandò fi ritirb, ned i \ ^ 

il Cardinale Adriano > mentre l*cir » ^ 

piilfione dclSignor di Odevres, det 
Conte Duca in Kpagna, del Cardi- ^ 

naie di Richelieu in Francia , e del ' 

Cardinale Volfay in In ghikei'M>do^ . ; r 
vrebbe fargli iinprcflìonc> mentre ' ' ^ 

fapeva rdempio di Traftamaro ft- 
vorif o di Don Alibnfo nella fua mi- 
Bprità > che fu abbracciato àTonsC' 

? di Humos per acquetare le tre Città*- ^ 

che fi duolcvàno d’cfib y mentre fi- . . 

peva quanto era arrivato à Luna,ed a 
Calderone nelle Spagne ^ al Cardi- 
nale GeorgioMarrinùz^i, tutore di 
iicefano Rè d^Uagada. > ad Arillo»^ 

che ‘ . 
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che fu ftrafcfnaco à LacedGmoniaaCd 
k- Fifcca nella Città ài Sparca. 

Che fi era fattb minuzzare per 
vedere, come i Giciuiti fi lalciavano 
abbacinare dalla loro' ambizione, 
fenza mencovarfi ebe quella era la 
cagióne, per la quale erano flati 
fcacciad da Ven zia , da Malta , da 
Germania , dal Mefiìco da Pam» 
plonnft*, come corroboravano la^ ri- 
iqluzione pigliata di non lafciai*, 
^ ufeire il Nicardi, dicendo che fi où> 
fèndeva la Regina. Mà quaF ofFcfà 
farebbe fiata ? Mentre non fu ver- 
gogna alla Macflà Divina di preci- 
pitare Lucij&ro neiiUmo del Baratro 
infernale poco doppq averloxreaco 
filo primo Miniflroi * ; ; 

Ch'egli era verq in fine , che' fi 
era fatto minuzzare per mille altre 
cofe , che adduceva , c che io 
per brievicà tralafcip; {e quali dava* 
ho affai à conoTcere la tirannide del ^ 
Nitardi. ' 

? ^ Fignevapói che à tutto qucfto ri- 
pigliaffc la parola il Rè,. c dicefle, 

che 
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che andava à proporfi per cfcmpio 
alla Re gina , al Primo Incjuificorc., 
cd a^ì altri Miniftri j Mà che fovra- 
giunti dalia -Icmi^zza » li ratcencde 
dalla' celcricà del loro camino , dù 
cèndo eh ella, ch’crala Dominatrice 
dc’Miniftri di Spagna, coth’crailata 
altre fiate di Pietro Hernandes , la- 
peva beniflìmo i che non vi fi carni- 
navaalla Corte, che con lentezza» 
quando anche avefife dovuto tutto 
pcdte. 

Fra tanto arrivato io à Torrcdcl- 
ledoi duc leghe da Bai cdlona fcrifli 
primicramcnie.alla Regina una let- 
tera, nella quale gli adducevo, che il 
rigore tirannico del Nitardim*avcva 
tsfoizato à ritirarmi da Confuegra, 
dove avevo intefo , che coflui Tave- 
va fpinta à Tofedvere gli ordini di 
carcerarmi , exondiirmi al Caftcllo 
di Segovia, avendo io tutto iterato 
con pazienza, con chefperavo che lo 
mandaiebbe;fiiori del Regno , che 
metterebbe in libertà il Patrigno» 
che rilarcircbbe la mia reputazione. 
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v:ctie il Primo InqoHùore aveva vo- 
.. luto {pap?llaic> la cui confervaìzionc 
mi era più cara , che la vita ftèfla. 

■ t E co’ tcrminifimiti Icriffi a* Membri 
del Cpnrc^lio del .Governo, irtdi:^^ 
mandai una lettera circolare à tutte 
k O'ttà, che anno voce deliberati^ 

. negli Stati, ed al Vice Re d’ Aragona, .;-' . 
nella quale fpiegavo i mici lenii , ^ ' 

; rutilità , che rillilcarcbbc alla Mo^ 

. narehia dall* cfpuKìonedcl Nitatdio 
Arrivate le prime lettere alla ' 
Corte, furono fatte ftamparc , c 
.. dilltibuirc à molti Tribunali, edà 
molte perfone , che-cominciorono 
' ^ à (paventarfijcrcfccndo via più fem*^ 
prclofpavenco, quando fu laputp;' 

♦ che il Primo Inquilìtore aveva fattoi;^ 
venire al Pardo ducento cavalli , 
ì un pa- che faceva venire altee milizie air 
U^p ^«-intorno di Madiid.Frà tanto il Gon- 

que leghe ^ “ raglino pm volte, 

da Mji- cd il Primo Inquifitòrèfeee ordinare 
dff*» al Conlcglio Reale , di efanoinarc fc 
era. tempo di dichiararmi rubclk , e 
. d^no d’utn feyero galH^ per le 

ccofc. 
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cofe.3 che fatto ave^o. Come eia- 
fcunorcmevalacrLidclrifilclNitarcli, * •' 
;la metà de’ yotifurono à Tuo favore* 
mori ofando que* Mimftri crpoifi:^.!'» 
non à /ricevere qualche detrimento 
nella ma, almeno à riccyerc qualchc ' 
iicorno a|.ia loro reputazione 3 il che 
portò Don Amonio . de Gontreras 
' Miniftro diiìntcrcdàto à difinvoU 
gerfi d’ogni paflionc per rutilità 
dello. ScatQ, ed à dare II Ilio parere 
. in dfcricto alla Rtgina , uel quale 
naofteava evidaitemenreia giofi’zra 
dollamia domanda di far* ufciic dal 
; Regno il Primo Inquiiìrore, già che 
perlnadcva alla Regina di vietargli ^ 
. immantinente che non cnrràflfc più 
, in alcun Tribunale , fied in Corte* • 
.fuorchcin^ucllodcirinquifizionc* ' 
c chein Q tàe mi doveva trattare con \ 

. maggiore dolcezza. ► A quefta fc- , ' 
conda perfuahone s’appolè benda 
Regiiu, pofciachc mi mandò una 
lettera cpl mcao del Ducari’OlTon- 
tna , nella quale mi dim oltrava moki 
fegni d’aflctco , ed ioclÙMzione À 

' com- 
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comjjiàcermi , già che defilava che 
le cole li rcrininairao con prontezza 
per evirare i.difoidini > che potreb- 
bero nafcerc da un ritardo , e che 
per facilitare le cofe tn'avicinaill à 
Madrid. Mà nella rilpoda" le diedi*à 
vedercrinipo^bìlità di avicinarmi 
à Madrid ^ quantunque Sua Maeftà 
midalTcla Tua parola reale , perche 
quella non avrebbe potato mct termi 
;à ricovro dall* odio fegrcto » e dalla 
violenza delNitardi , già che mi era 
notoildifegno,che aveva di farmi 
perircjcon indizio che dato ne avelie 
la commilfionc al Conte d‘ArandaJ 
chea bella pòìlà , d*autoriràairolu- 
ra , cóntro le oppollzioni generala 
aveva eletto Vice Rè d* Aragona. Gli 
Jilclfi mici fenil fciilfi al Conce di 
Pignoràd.^coir aggiugncrgli anche, 
che i più prudenti lliniiavano , che i 
mici nemici noti avevano ifpirato 
alla Regina di farmi ufewe co'prc- 
.telli dal Regno d'Àragona , che per 
avee campo libero di perdermi più 
-agevolmente, 

• ‘ Per 
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;k Perftrconofcctekfinccritàdffle ,*fc 

Ili mid azzicmif "diedi ra^atfgljo 'di 

:b. tutto agli abkanti di Barcellona , ed 

;hc ^ mole akrc Gittà j che anno voce 

fi i negli Stari , alcune delle quali cfor- ' 

dii corono la Regina à fodisfirealla mia 

[Htt domanda.' P cr lo che laf Regina fece 

S wgunarc molte fiate il Confcglio di 

die Stato , indi quello di Caftiglia,quale, 

jmi fi Teppe > che divifo fi era in molti 

jjli partiti. Il Confcglio d’Aragona per 

cn ordine efàminò altresì tutto, c quelli ' 

[Oli Coti fegljconcorrero unitamente air ^ 

elf{ efpcdiemc , che la Regina ccrcaflc i 

^jjjj mezi piu onorevoli per- far* ulcire ~ 

}l(h il Nitardi dal Regno, E già tutti ere- ^ 
jjji, de vano di veder’ efeguire quello pa^ - " 

Gl rere , quando la Regina per apporli 
j ^ ad una rifoluzione più llabile , fece 
che, Mgunareil Conl^glio del Gavernb, 

.|jjj lai ciato dal Re demnto > al quale clhs 

tato P recedere li 50, Deccm- $ 

pj(. l^rc > scBzipQrochcil Pt'imo Inqui» * ^ 

pò fìtore vi folTc prefente per quella 
[pii fiaw>poichc la cofa Io rilguardava 
^ .direttamente. In tal* occalionc ii 
jj ^Tojd# I* F con- 
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concigliorne cucci li fcntimcnri de* 
già nomaci Confcgli* , cdoppocUe 
Don Blafco di Loiola Scgrcraifo di 
^ Stato li ebbe ietti » i Miniftri à loro 
- ^ luogo ckfcuno rcparatamentc , dif- 
fero i loro pareri in prefenza cibila 
Regina , lacuale Icvaiafi con colera 
di/Te , che gli aveya inceli, ed an- 
doflcn6 

Di gii il Popolo arpet^ava con 
impazienza il fine di quella rifolii- 
zionc del Sopreaio Tribunale, quan- 
do la Regina li dichiarò, eh* ella non 
fapevà , perche il Nicardi doveva 
ulcirc dal Regno , il che recò qual- 
che timore à moici, malfime quando 
à pcrfuafiónc dello dello Nicardi 
s*andoronó cercando gli autori 4i 
qualche fc nero, facto contro diluì, 
lenza che li cercalTero quegli , che 
_^_,^cvano fctitto contro di me. 

, Frà cantò il Papa aveva ordinalo 
ài Nunzio M’inrromeccerli in quello 
adarc, ed ilpuca d’OlTonna m*avcva 
facto fare molte rideinoni al delio> 
iv ' ghc la Rcjgina aveva di terminarlo. 
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Il che fece che mi determinai d’av« ■ 

vianartei à Madrid; e ne fctiiH ' ^ ' 
lubitoall^ Regina. Màpecnonet 
porre la mia vita , cd il mio oiioteà 
qualche pericolo, mi feci dare una 

ioorta dal Duca d’Offoniia, • / 

In que’ tempi avendo io ricevuto' " ' ^ 

svilo da Madrid di qualche difgirazfa 
arrivata à Don Antonio di Tollcdo . 
figliodelDucad Alva, per aver rapito 
dalie carceri col Conte di Mcigar, 
uio fratello > cd altri Cavaglicri il 
Conte di Villalonfo per qualche 
' povanile Icggierczza detenuto nel- 
- le carceri , he fcrifli una lettera di , 
cohdoglicnza ai Duca d’Alva , che 
nii rilpofe con prontezza , coli' 
avervi inferito lo Stato degli aifari, 
da chimera del Nicardi di credere, / - 
che la Nobiltà Spagnuola fi foppor- , 

rebbe a fuoi ingiufti commandi. E - 

come quefte Ictrcrc vennero in co* ' 
gnizione di molti , fconcertorono 
cftremamcncc il partito del Nitardi, -t ' 

quale, avendo faputo che il Regno — 

■ ^ fi mofirava favorevole • 

' ^ 1 alle 
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afi'c’mtc intciJiibni, rpinfc la Regina 
à. redvcr€’agli Scati 4Ì q.acÌ Rcgnoi 
‘ affirtchcpcrovc farci paliato, non fo- 
lamencenofofll ricevuto civilmente, 
nià che mi dallcro qualche motivo 
dilcontento; mà quelP^poli, aven- 
do conofeiuco la poca ragione , che 
vi era nell’ ordine di ubbidirui > in 
vece di efeguire que’ commandi» 




fctiircro upertamente alla Regina 
che non potevano fopporlì ad uu* 
ordine che pregiudicava a’ loro pri- 
vilegi , leggi , c Statuti, del Regno, 
che. gli avevano podi in una nccccf- 
, Zm Gin* fità codrignentc di fofcriverc a’ pa- 
* rcri del Capo Sopremo della Giulti- 


d ArAg9- d’Atagona , che aveva loro pqr- 


^iftdice nclTo di vcDiIre à viiìtar^i in coVpo^ 
S9preo9 adducendp inoltre varie ragioni» 

. ^nehe ^lie quali fondati fecero giuftamente 
il, contrario di quanto il Nicardi 
ni R^li da loro defidcrato per ordine 
4 /tf^^idcllaRcgina. 

Veramente non poilb abbaftati^a 

ffn9/9Ì lodarmi di qiic’ Popoli , ppfciachc 
• §AÌ oBoilrorno canci/egni d’^ctro, 

"che 


. 
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che ne anche (e foflì fiatò Io fteffò 
Re > m*avrebbcro potuto moftrar di 
vantaggio. Nel pairare à Lerida, fui 
incoili raio il giorno avanti i’acrivo 
dal Vefeovo, e Deputati del Capi* 
roÌ9, à qualche diftanza dalla Gii rà> 
ed" ad un quàrto di Icgì'da’ ‘Magt^ 
filmiti. Ntll* cntrarc^'ncli" Aràgòna 
incoiifrai rUfficiàlc , che corr.manf^ 
dava colà le truppe con due Com». 
pagnic , una di Cavalleria , laltràr- 
d’Iufanrcria , un Giiidicc del Confc-j 
gito V Col Comiiraiio Generale del 
Régno i é'd altri MinìUri, che mi 
còmplirfJcntororiò > e mi offiironp 
l’alloggio per o vuft que Vt)ÌcV€P^paf', 
fare nella Provincia. Entrai indi la 
.Fraga , ed altri luoghi > fino nella 
Pucbla , diftante due leglic daSara-» 
gofa , dove ricevei mille dimoftra* 
zioni d’afleito^^ .con acclamazioni 
ftraordiriatie ’dì tutto il Popolo, che 
av^ahti anchc^ di vedermi , e doppQ 
ufeito , facevr rifuonarc l’aria c</, 
gridi, gettando i loro capelli in aere,- 
gl idandomi Vittoria, e propalando^ 

• F 5 mi ‘ 
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mi per il rilarcirore > e cohfctvatorc 
della gloria delle Spagne, il rutto 
concomitato da* varj oltraggi , ed 
' obbrobriofe ingiurie al Nitardi.. 

Come nel camino avevo fapi\to> 
che il Conte d*Arandaper compia?» 
cere al Nicardi aveva vietato , che 
alcuno non mi vifita(Te,ncd in corpo 
publico,ned in particolar^rcvenni 
quelle ftravaganze , e fcrilli ai detto. 
Conte che mi avrebbe fatto cofa 
grata d’iropedire le vifite , affincke 
quelle npn mi recalTcro qualche ri- 
tardo àlli» fretta , colla quale viag- 
giavo, oltre che defiavo di pallac* I 
incognito ; *mà non elianti quelle 
precauziom , trovai alla Pucbla^^i 
MarcheildiAr ila , di NavarrclTe , di 
Cofcoiyelayi Comi di Fuenclara,iC . 

^ ® mole* altri Cava- 

glieri lìeguiti dal Capo della Giulli- 
iin 9 dal Capitolò della Catedrale, 
e molti altri,che precedevano il Vice ■ 
Rè,che vi li trovò con gran cortegio., 

. . Quello volle fcufarli dì quanto 
aveva &tto , ma in poche parole me 
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ne fbiigai dicendo , che lavcvo 
feniprcilirnatopcrun rroppp buo- . 
no polirico per pigliare il panico 
del Nirardi , giàchc egli fapeva be- 
niilìnio , clic ìcndo qùcllo pregindi- 
eie volc alio Stato i partigiani noti 
porevàno, che incorrere nella tacciit' 

"di fpenfierati nel Seguirlo. Mentre 
parlavo ancora al Vice Rè ricevei 
«na lettera de’ Deputati del Regno, . 
d.'dia quale Viddi efravevano diregno * 
di venire à falutarmi> à che io rifpdfi 
aifettuoiamente col prcfcrivercloro 
-il luogo , dove mi farei fermato per 
riceverli. La Domenica partij dalla^ 
Ptìebla ver Saragofa , e non vi faprei 
dite con qùa!’ allegrezza foffi ricchi 
vuto. Subito ufdto dalla Puebla in-^ 
contrai varie torme d’abitanti che- 
gettavano in aere i capelli, ed i maà« 
telli , gtidandorni altre tante lòdi, ^ 
quante ingiurie dicevano al Nitardi ' . 
có' termini si àfFcttuoli, che mi trac-* 
vano anche involontarie le làgrime 
dagli pcchj. Oltre cib poco dijtamc 
dalla Città fovravenne uno Squa--' 

F 4 dronc 
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dcpnedi Scuolari colla fpada impar 
st^ta , non oitancc il divieto fatto 
loro dal Vice Rè > che igridorono 
d^gna voce comnmne > ch*crano 
pronti d’ubbidirmi in quanto avrei 
loro conamandato. Con queda (per 
eie di trionfo arrivai alla Torre di 
Don Francefeo Sanz,che avevo dcr, 
Ugnato per ricevere il Copciftoro* 

U quale arrivato mi fece falutare dal 
Vcicovo d*AlbarazinD> che porto U 
parola per il rimanente del Corpo*^ 
in^i lo ftcflb fece il Primo Magir 
Acato, che ufci dalla Citta colle.. 
Mazze > cofa non praticata mai ia 
altre (imili congiunture, £d,à mifura 
che quelli Corpi mi complimenta- 
vano , il Popplo co* gridi raddop-i 
tóati li ringraziava del rifpetto , ej, 
dell* onorcj che mi rendevano. IpJ 
doppo ringraziatili co* termini cofr 
rilpondcnci alla (lima , che ne, feicc- 
vO;« rimontai à ^avallo per conti- 
nuare il viaggio , c.riccvci di naovQ 
molte dimoltrazioni d’affetto dal 
Pòpcflo 9 à legno tale , che molti 

m’offri- < 
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TìTotTiftono fino le loro borfe cot 
dare niTUc malcdizzìoni al Prima 
in q u ificort , e dicevano mille carezzo 
agli UiÌTciali> ohe mi accompagna-] 
vano > col piicgarli d’avere cura* 
efatea delk mia perfona » e fovra- 
entro di non tiiom'arc, fcnzapottarc 
la tefta del Nitardi.Come lì Vice Rè 
non mi era venùto quel giórno all* 
incomro, e pei rarblliaic alic paflava 
iocógnico, non volendo pof- 

fare per b Cina , pallai fovra un 
pome di Legno , corteggiando il 
fiume > e le Cale del Conci fioro » e 
del Vefeovò , ed ufcij per la Porta 
dcHa Vei'ginc del Poriillo > fic guito 
via più d’ìin numero indicibile di^ 
perone , che mffi atr^rfnavanó ra!-‘ 
mente air incontrò , che fembrava- 
alle fiate , che mi levartelo in acre 
col cavallo. GlrScuolari nel lafci- 
awni furono fui piinto di mertere il- 
fuoco alla Cafà deli’ Ardvefeovor 
Gambrà-, pecche non ini avcv.Vvifi- 
tato j ed anche alla Corre de j. Vice * 
Re /d’onde i^ndo Don Frajiccfcp 
F. X IlquK 


dii Sar/t’’ 

vf*- 

» IO. le- 

ght da 
Madrid.* 
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Ifquierdo Primo Magiftraco nella 
fua carezza , lo fecero fermare per 
coftrigncrlo à gridarmi il ViVétit per- 
che lo diceva con voce fommefla, 
gli rcplicorono di parlar forte, fi che 
fu tenuto d’iìbbidir loro puntual- 
mente. ,PoQO prima erano altresì 
flati àfarc lo ftcllb a’-. Giefuiti. Mà- 
iion contenti il giorno iiegucnte> 
ragunatih tutti, portorno proccilib- 
ncvolraentc per tutta la Gittà una 
figura di.paglia,rapprerenrame,ilNi- 
tardi morto, ed andando in ordine di 
pompa funcbre.col capo (cuopcrto. 
quafi che foflcro andati adinumarlo, 
andprono da^Gicrnithecoftiinfcro il 
Rettore àpor/ì alla fìneftrà, per diète 
Ipcttatorc di tale fpcrtacoJo.cd in fua 
prefenza abbruccìorono la figura, ; 

Gli ftefli Gava^Iieri , che mi crar 
no venuti all* incóntro à Pufebla,ven-- 
neio dinuoyo4Cadrctta per rinuo- 
varmi le loro efferre, che li ftefero 
fino à volermi accompagnare àMa-. 
drid > ma ringraziatili m*aviai à Iun« 
5Ucra,dpycajifaflidÌ4 -s 

" ' Gli.. 


’ 
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Gli avifi ) che ticevetono i inicr 
Avtrfàr j,dcgli'applaufi>chc avevo ri- 
cevuto in Aragona, gli (paventoroho 
ad un fegno tale > che 5*appofero fu-' 
biro ad imbrandire le armi per opJ- ‘ 
porli' con forza upcrta a’ miei di- 
^ legni. Diedero avifo à molti. Uffi- " 
ci ali d a vete armi > e cavalli per ef- ' 
fere pronti di mctrerirafficnie ad mi' 
minimo avifo , e per corroborare ' 
rnvifo , 'che diedero alia Regina, vo- 
levano ihlìnuarlc, che qiiefti Ufficiali - 
fi erano offerti rpònrancamcntc per 
fodisfarcal loro dovere, comealcresì' / 
gli abitami di Madrid à fpiegare 
Io flcndardo Reale per crcguircgli ' ' 
ordini della Regina lotto il com-' * 
mando del Marchefe diPinalva Por- 
rnghefè, nomato Capo diqueftc loro; 
milizie. Turca la Città era in com- 
mozione , e flà tanto la Regina non 
fe ne accorgeva , volendo pria i Par- . 
rigiani del Nirardi precauzionarfi di 
tutto , cpoiàVifaria , rilà arrivato il 
tumulto alforecchic del Conte di 
Pignoranda,qnefto chicle nella • 

F ^ gunanza . 

■ > f 
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gunanza del Confcglio del Govcr- - 

no , con qual’ ordine fi erano im* 

brtindicc le armi. Efendogli dlpofio» 

che non era per ordine diretto della 

Regina, inà delNirardi, cdel Prefii* 

deptedi Cafiigliafiio amico intrin- 

- ' fep , andò4 (quoprirc alla-Regina i .. 

mifteri celati , e la iftì uflc con tante 

. ragioni, che convinta,ordinb à Don 

Diego. di Vclafco.mio Maggtordo- 

. inp di incontro con leu 

tcre di credenza da fua piatte , ccon 

varie altrcdi inoltiMiniftiidel Con? 

fcglio del Governo, alle quali io 

rii polì fubito , iccoiido il conrenato 

loro,. Alla Regina chiedevo di nuova 

che mandalic fuori dèi Regno ii 

Nitardi » già che iiAn:.rolamcfue i 

Popoli oppreflì , mà i Gonreglj d*A«? 

ragooa, di StacQ^, e di Cali iglia, una» 

nimameme Jo chiedevane , Timpc- 

radorc lo defiava, ed ii Papa lo con- 

figliaya. Cile le maifimc del-NitaEdi 

tendevano à prolungare le cole pct 

- evitare di dare quella fodisfazzionc 

• al pò, polo, miche il mio penfiero «ra 

, ‘ ■ ■ di.:.: 

- •• •• 


9 - 


I 


processata: 

di oppormi ad ogni rif ardo , à cucir • 
li iuoi raggici > ptctcfti , cd aniEcj. 

In fine le mandai copia degli avìfiy 
che«avevo ricevuto à lunqucr^ deli* 
armamemo > chc:il Nicardi, ed il 
Prefidenre di Cafiiglia facevano, col 
aiuto anche dell’ Almitante coiuuttc 
le patticolaricà*, che lo concomiran 
vano, Sovra che (crifli altresì a’MU 
iiiftii del Gonicglip.* del GoverTio- 
co*. termini ripieni di zelo*. 

Air arrivo din<]uefte letreic à Ma-^ 
dridi i più zelanti pigliarono animo, 
mà il Nirardi non s’aggechi punto, 
almeno affettava di dimollraie ifv- 
trepidezza ; mà avendo poi intefo, 
che^io m’avicinavo à Madrid , e 
ch’ero vcimr-G larfcra' à Torrejonc iz* 
de Ardos,ficguito dalia mia Icoi cadi 
ducciKo cinquanta Cavalli , che la 
paura fece crcrcere al numero di 
mille , tutto fpavcnrato Ipedì con. 
prieghierc il Nunzio del Papa per 
venirmi all’ incontro per moderare 
la mia refoluzionc , menerei Tribu- 
nali ragunati %libeiavanQ ..di uli 

affari. 
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alFari. Mà io lo riTpedi) colla rjfo- 
liizione llàbiiifllma , che ilNirardi 
dovcfl'e ufeire immaniincntc dal- 
Kegnp.A quello a vifò runa la Coi re 
fi ragunò in palazzo , dove i Corti- • 
gialli fi dichiarorono iipcrtamcn:c> 
per me. 1 Duchi dell’ Infanrado j di^^ 
Paftiana , ed il Marchefe d’EIichc** 
cqifcro ali’ appartamento della Re-* 
gi^ pcr illriirladi quanto palTava, 
mà non avendolo potuto fare p et 
ciTci^‘clla ancoia à'ittto , difccrciò 
alla Cobachuela per parlarc i Don 
Blafco di Loiola j che incaricoroiio 
di dire alla Regina , che rutto fi 
mondo era (ni punto di apporli à 
qualche violenza , fé il Nitaidi non- 
urciva nello ftclTo momento > e che - 
fc S. M. non voleva accóndclccn- 
dcivi a eglino flefli fu'cbbcro flati 
coiketii di fcacciatlo per fortrarrc il ' 
Regno dagli accidemi > che gli fow 
vrallavano poiché io vi andavo in 
perfona per sforzarlo ad ijfcire»Che 
la Città t-cmeva talmente la mia ve- 
nuta, che la notte antecedente moiri 

‘ Ahi- 
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Abitanti e Coicigiani avevano riaf- 
p.oitati i loro mobili nc’ Conventi 
per metterli in ficurczza. 

Venuta poi l^ora dqlla ràgunanza ■ ' ^ 
del Gonlcglio del Governo, ni en- 
trorono il Conte di Pignoranda, . 
PArcivefeovo di Tollcdo, cd.il Vice 
Canccgb'crc d’Aragona , fendo il il 
Prendente di Cafliglia fculato d’an- 
darvi, ed avendo il Nunzio del Papa 
fraftornatoil Nitardi, perfoi:^ 5 ò ' 
deftrezza.di andarvi j.quantunqueU 
carezza -folFe in iftato per condur- • ' ' 
velo, temendo che il- popolo non 
' s apponelTe à'tai’ occaiionc per eie* 
guirc con violcnzala mia domanda, 
già, rutto animato > e rclo ardito pCr 
la mia vicinanza^.; Il Duca dell’ In- 
fantado , ed il Marchcrc d’Eliche ' 
cqttorono nel Confegiio del Go- 
verno, dove pailorono con giand* 
dhcaciaj e d’onde ufeirono poi per 
arpetrarc la conchiufione dclCon- 
fcglio.Fracanto fifeceun’ innumc* ^ ‘ 
labile conco rfo alla porrà del Con-* 
fcglio , chc conchiufc in fine , che il 

Nitardi 
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Nitareli iilcfrcbbe da Madiidin cri^ 
ore di [einpo pi ccilamcntc , cpn- 
ccdendoglicnc due di piùv’cbegU 
non diede à, Malhdas per 
ftro’zzaic. La conchialionc fi temifc 
Icgreta , finche l.i Regina ebbe praii- 
iaco', doppo che le fj prcfcmaco da 
Don Blafio di Loiok un decreto ' , 
IcriEco per taf clpiilfiaiiiT} ch*^-clia 
folsiific con ini ritegno m"ac lìcito', 
^dicendo che no n^aveva ^ dcfiaio} 
che Ictofc unii allo Scacò , cpoicho 
qucfiaclpnlficne era ncccdTaiiajcbc 
voleva. 'bene , che fi dcguiilc. il:- 
tuJfo venne però fatto anorevol-: ' 
niente, polciachc* per denoTaie-Ì4t- 
ittma', che la Regina faceva deli* 
Inqùifitorc, il detreto era che,àveiiw 
dalc il'Nitardi chiefia la licenza dff 
i iiirarfi''faoii del Regno , S. - 

riguardo delle buone tjualii àdcl 
getto , e deli’lftanza, --ch’egli lene? 
faceva, gliela concedeva, ed allineile- 
fi-ritiraiTc con tutta la dcCcrtza alle 
*fiie dignità dovuta, che S.M. gli 
eontfeciva il titolo d’Ainbafciatorc • 

(ira- 
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ftraordinariodi5pagna’inGeimania>^«VA ■ ^ ' 
od à Rjotna>) fcnza deponc alcuna 
delie cariche , che polEcdcva , nè 
degli. cmolumenn, che ne traeva, tardili - 
La. cola divulgata > l’Arcivefcovodi ij. Fe-r 
Toledo , cdj’i Comedi Pignoranda 
furono ad annunciai la al Nitardi coli* ' ^ ^ ' 

ofFcirgIidaharipeiiiviaggÌQ»Ecomo '* 
rArcivefeovo temeva , che. vcnillc 
fatto qualche infulro dal Popolo^ ' 
che concorreva in gran numero , ai 
Nitardi , entrò nella Tua carezza co* 
fuoi due Nipoti , ficguito da’ Duchi , 

d’A veiro, e di MachedaV e dal Mar- ~ 
chefe d*£lichc in un* altra Carezza, 
ed arfdò come à rapirlo con fretta 
fuori dal iùoTalazzo, e lo conduflc 
/ino à Focncarral à’due leghe da Ma- 
drid , lo lalciò in cafa del Curato, 
ed Oidinò a’ Tuoi domeftici di ferì 
virlo, accompagnarlo, prò vederla 
de* fuoi proprjarne/ì,c fargli le Tpeffi ' ' 

pertuctoHtuoArcivcfcovato. • 

Arrivato il giorno. Seguente ik ’ . 

Nitardi al Borgo di Sane* Agoftino, 
fcriile alia Regina, e le mandò qual- 
che 
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che confulta *, pncgandola di diiiri- 
buirc i luoghi vae.ami iiciriiit^nill— 
zionedi pedbne/chcnomavajàchc fi 
fodisfece, comecglidtfìava, fuorché 
ht luoghi dc*Scgretaij , dove non fi 
badò a l'iioi conleglj. . Due giórni 
doppo egli ricevè un Breve , Tpedi- 
rogli dalla Reginadi due mila Unga- 
fi di pcnfioncp per diftribuirc à’ fuoi 
I>onTeftki ,'cdue mila doppioni ef- 
fettivi per le (pefe del viaggio. ' Il 
I^inzió ,'il Duca dell’ Infantàdo , e 
molt* altri Cavaglieri furono poi à 
darmcne.avifo^ed io il giorno doppa- 
l'ingraziaiS. M con una lettera, nella 
quale le chiedevo di permettermi 
d’andare à gettarmi a* piedi del Rè 
mio Signore , ecTà fare ad effa là ri*r 
verenza, n\à mi rifpofe di ritirarmi 
à dieci leghe da Madrid in vece d'ac- 
condefccndere* à quella mia do« 
manda. 

Sembrarebbe quafi , chc quaiito^ 
bò addotto , fóifc fùfficicnce per 
quanto vói bramate di fapcre, cioè 
de fconvolginrenti cagionati da ini 

Miniftro 
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Mmiftro deir Inquiljzionc nella più 
valla Monarchia dell’ Europa j mà • 
quanto vi dirò però turco potrà fcr- 
vircallajvoftra ciiriòlìcà , già che lo 
'Hello Inquifitorc ne èftato i’origine. 

Doppo le cole (ovradette fcrifll * 
di nuovo alhvftcffa Regina, dtiolcn- 
domi ’ dcl rifiuto 3 che mi iaceva 
d’andare à riverire il Re mio Signo- 
re , ingiugnctìdole ch’era d’uopo, 
formate un Confcglio per levare 
parte degli impofti per Toglievo de* 
Popoli , il che non fi era mai potuto 
fare , perche il Nitàrdi diriggevà le 
file azzioni ; Che la carica di iuo 
Confillorc doveva cff?r óccupata 
da uno Spagnuolo naturale che non 
s’ingerillc in altro , che nel Tuo Mi- 
niftero 5 Che il Prefidente di Cafti- 
glia, fatto ad iftanza del Nitardi? . * 
conoTciuto per poco capace, fi man* 
dalle al Tuo Vefeovato , od almeno 
che fi aveflc per Torperto in quanto 
mi concerneva, come altresì il Mar- 
chefe d’Aicona , già in ogni tempo 
conoTciuto da tutti contrario alla 
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mìa pcrfona> cd in fine che pei la 
i’odisfazzionc , che mi fi dov^a, 
che mi timcitcvo aU’^innatj^ 'bontà 
di S, M. Chea la rcciirazionc che io 
facevo del Marèhcfc d’Aicona , glt 
mandai io ile ilo la copia dclla lcccci a', 
clic fetiifi alla Regina, affinché udifie 
pda da me , che da quaich’ alfro i^la 
giuftizia, che chiedevo à S. M, ' 
Sovra quefto la Ragina mi rifpo-^ 
fe affai fc veramente , cd k> fcrifìi al 
Nunzio , al Cardinale d'Atagona, c;à 
una inclufa per S. M. • 

AI Nunzio fciiflì , -che fi dovevi 
ricordare d’avermi promeffo rpeffe 
fiate > cht il Nitardi due, ò tre giorni 
doppo la fila partenza deporrebbe le 
cariche 9 che teneva 3 , che Patrigno 
farebbe porto in libertà > fiibito pàr-^ 
citalo da TQrrejonejcbc DofiBlafcp 
di Loiola noli mi Icvaretdic piu-il 
titolo di Governatore de* Paefi Baffi, 
lafciatomi in proprio dal Rè defun^ 
xp ‘3 Che fi ridarebbe la carica di 
CommilTario Generale della Caval- 
leria à Don Giovanni di Novalcs, 

coltadi 
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NI tolragli pcravcimilicguitoncllaipia 

va) diigiazia j e che fovra cuccò afllcu- 

nà rarebbe il punco della mia fìcurczza, 

jio c de’ mici amici. 

Alla Regina fcrilfi in riipofta alla 
:ii rua, nella quale pji commandava, di 
• dimandate la mia Tcorca colà % d’on- 
1,1» jd*era venuca i c che quancunqite non 
avefll chidto che rdpull ione del Ni- 
’po tardi y niente di meno , che facevo 
U nuove propofizionh Icrifll dico, che 

bd non ponevo nmandarc la mia-fcorca, 
'perche non mi credevo in ficurezza 
f;tl * finche il Nitardi non folle fuori dal 
jcllt Regno , perche così farci fiato d- 
3 IDÌ p otto alle fuc perfidie , che non ave» 
)cl{ v;uio alerò feopo , che di perdermi 
ano per elTet’ egli poi richiamato j c.chc 
pit- i’elpuillonc del Nitardi l’avcvo chi- 
ifeo cfta per levare rofiacplo piùfodo, 
pcc indi fodiifirc al mio ubbligo.,ed 
laili, alla, mia cofeienza col ptogurare 
iiic qualche fbglievo.a*,Popoli. 

;ii Sedili al Cardinale quali ;lc ftclFc 
ival cofe , c tutte qiieftc lettere furono la 
alcSi cagione , che i Tribuuajli fi ragunp- 
li . tono 
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lono molte fiate > e determinororio' 
dimaiidàrmi il Cardinale d’Aragona 
per ptiegarmi à rimandare in Cata- 
lotgna la mia feorra , il che feci vo- 
lentieri , doppoaver fatto dare una 
pagaà foldati per mia parte > ed una* 
che il Cardinale fece loro dare , col 
mandargli in oltre à rinfrcfcarll al* 
paefe della Manica à fiic fpclea per 
limctterfi in iftato di ritornare v a* 
loro prefidj. 

La venuta del Cardinale mi reco 
non poca gioia>.pofciache mi portà'^^ 
la confirmazione del mio Governo 
de’ Paefi Badjjla ficurezza della parto 
di S. M. chcil Nitardi deporrebbe 
tutti li ftioi Ulficj , e che non river- 
rebbe più in Spagna j che S.M. ter- 
rebbe per forpecti ne’ miei intercfli li 
nomati Prefidente di Caftiglia , e 
Marchefed’Aitona^ che tutti gli atti, 
e decreti ufeiti contro di me , e re- 
giftrati ne’ libri , farebbero fcanccl- 
lati ; Che i Soldati delia mia feorra 
farebbero flati pagati del tcmpo,che 
m avevano acc9mpagnatÌ5 Ch’io mi 

potrei 


PROCESSATA. ^^3 
^ potrei Itabilirc co* mici domcfticis 
' ovunque avrei voluto ; che il Con- 
fcglio ftabilìro per lo foglicvo pii- 
Elico it ragunàrebbe per udire le 
doglianze degli oppicflìj e che S^, 
^ mi dava la Tua parola Reale perja 
mia lìcin czza. Diche tutto /ingrar 
ziai con JettÀc S. M. ed il Nunzio 
per la ina negoziazione. 

P'5 Fra tanto il Confcgliopcr lofo- 
* glicYO publico fece un decreto ap- 
parente per ifcacichi , mà non fu 
clcguito , che in pregiiidicio delle 
Ito vedove, oifcllini , e di qualche sfor- 
rflo rimato , fenza che il Popolo ne rice- 
vcflcil Toglievo, che neafpcttava. 
Io tra rai emergenti (lavo queto , e 
et* forfi vi farci ftaco di più ^ Te non folli 
fi* .Rato avvertito che la Regina per 
ili confcglio del Ni^ardi aveva fetto il 
I £ Marchefe d’Airónà Coloncllo d*un 
:ti) Reggimento per guardia del Palaz- 
fC' , zo , e che ciò lì’ era fatto fovra un* 
cl* iftruzzionc prefentata dal Prcncipc 
rfj Barbanzone.Qùeftcnuoycjmi fpin- 
he fero ad oppormivi» e con tal difegno 
fli ferini 


i 
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icnill una lettera alla*Rcgma con I 
gran calore, col rapprcfcntailc gl’ l 
inconvenienti, che farebbero pulln- 
Uti da tal Reggimento , ciTe nac- 
quero <in limile occafionc à tempo 
dei Re defunto , ed alai tempi, duo- 
lendonni di più che avcflc eletto per 
. ColoncUo il Matchefe d’Àitona,xhe 
- non ifjpigneva la Regina à farlo, che 
per efler maggiormente in iftato di 
perdermi. Mandai quella lettera ac- 
chiufa in una , cheTcrilli à Don 
Blafco di Loiola , alla quale aggiund 
di mia propria mano altre doglianze 
contro lo fteira Àitona .Quanto mi 
fpigic di più à fcrivcre la Ibdctta let- 
tera alla Regina, fu rcfortazionc,chc 
il Corpo d^iU Città fece alla detta 
Regina Tulio ftclTo (oggetto, con una 
Coniulta diretta aLConfcglioRealc, 
dove addulTe mitìc inconvenienti, 
che avevano frallornato lo flcllò 
Y ilippo 1 1. da limili penlieri. 11 che 
però non fece altro effetto , che di ‘ 
Ipingere la Regina à decretare , che 
Coafeglio non ofalTc più indiriz- 
* ^ ^zatlc 
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con xaflc alcuna cfortazionc. Si ch> le 
ii cofe andavano via più fempre avani- 
lUu' ti, e fj cominciaronp ergere le com^ 
w pagaie , delle priine delle quali fu- 
Tip» rono fatti varjCapiuni , tra* quali 
do» il Conte di Mclgàt primogenho 
ip£ deir Amirànte di Caftiglia, ilMac-, 
ijtli! chsfe di ^Giarandilla,ii Còntedi Car- 

,ck lanageta piimogcnito dei Cardinale 

(ol Duca di Moinalfo , il Marchefe., 
U Nava, il Conte di*FucnfaÌida, il Du- 
Ofli ca d’Abrante > ed altri. lii quello 
iufi inerire la Reginaljifpolc alla mia 
iai: lettera, e mi màndorla rifpofta dal 

oé Nunzto del Papa > nella ^ualc mi 
ilf diceva di llar* in ripofo , e queto , e 
rài ordinava di ritirarmi là do* vero 
j{(5 qaando m*^ori il Defunto Rè , d’on-. 
py5 de avrei potuto andar* à & 13 rarc iti 
Corte il Re mio Signore, alla quale 
jffl: * immantinente io replicai , che nello 

(Iti ftclTo tempo vi avrei ubbidito, e mi 
farci ritirato à Confuegra. > -r 
IGicfuitigcr iftigazionc del Ni-' 
f tardifeminarano mille rumori, di-] 
jiiii, ccildo , che io non volevo più mao- 
[Ic Tpni. li G tcn^ 
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tenere la parala data al Nunzio > e 
mille altre cofe, che 'rccatotjo gran 
timore agli abitanti di Madrid > che 
tcmcvàtio che io’ mi appone® 
qualche viòlèn^iilntalcoiigiuntùr^ 
fucccife , che forcata la Regina udì 
qualche rumore , dbe la ubbligò .a 
domarjdaLC,chi'era-là,màacqliètan- 
doii ogni fiata-il iumorc.i ella chia- 
mi le fuc cameriere ^ ed ordmcli 
che la veftiflcfo. E fià càfitó fi vift- 
tò il palazzo > e/tion'fù ciovata> cEc 
una fincftiìa unpoco aperta^ clic ve- 
niva dibattuta da* Venti;, ed» altrt* 
dilTcro .eflcrvi fiato trovato un Gat- 

-V » . ‘ * I 

to chiufo tra due porte, il Marche- 
ic d’Aicona, che ne fù av^ernto,'^e 
chc,eome Maggiordomo dormiva 
. in palazzo, fi levò y e mezo vcftr- 
to> armato d*una alebàtda , ^e d'u-' 
na fpada^ feguico dal Tuo primoge- 
nito > e da uh Nano, fé ne andò 
atr appari amento della Regina, dó- 
yeiò cofirctto pa(Ta||je il rimanantc 
'oclla notte ndl’ Anticamera. Tutto 

quefto àifollicfiare ,1^ 

^ ^ 7 
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PROCESSATA. ’■'% 

•vaca tlcl RcggimciKo, Et! affinché 
io non mi ppponcfTj pili , ia Regi- 
na, volendomi allofttanàrc , mi fc*- 
fc pròppfre dal Nunzip del Papa 
di mandar Vice Re in Àcagona, e . 
Vicaiio Generale ddlc. Provincie, 
che ne dcpcndono ^ c elie' mi pro- 
metteva di far* applicare il Gonfia. 

. -glio z\ Toglievo de’ Popoli. A* 
propofizioiic io mi foppofi volcn- 
tijii , e ne ringraziai con lettiere la 
Regina ,*:che mi tiipofc, che aveva 
oedinàro di Tpcdirnì^ic le patenti.' 

* Vcrarneme lo ftcflb giorno mandò 
Tordinc al Confcglio d' Aragon^ 
eli Tpedirmi gli atti ncccfTarj , il 
■ chem èrcguico co» puntualità. Ed 
io notijcbbi à pena ricevute le fpc-i 
dizioni i che faiin al Papa , ringea- 
ziandoro di quanto aveva operato 
per mezo del Kio Nqnzio , e folli-, 
citandolo nciiò fteffo tempo rfd cf- 
fcctuare,quanto niil aveva promeffo,' 
cioè di coftrigncrc il Nitardi à de- 
porre volontàtiamcpt'c tmri gli Uf- 
fici > che «teneva ancora , il che era 

“*■' • - .. - . i*:. 
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rufiìcó niczo per iftabilircil rip.p* ^ 
fo totale aii& Monatchiaii e fpcdicà 

f^la lettera io xtì’avviai ver fo l’Ara- 
gona dove iut eo me adorato da ^ 
que’ Popoli >.yer* i quali io eferei-- 

tavo o^ni forte di dolcc.^ii'* ^ 

InMadiidfràtantp il Rcggimen- 
- to di Guardia Faceva mille difoidi- 

ni , p« l f ' Confcglj feccro^va- • 

rie efotiazioni alla Regina 7 ma ik 
vano. Éd il Nitardi che fi iiifingava, 

,v. , che non farebbe à peni àrrivàto 1 

Rottsia che rarebbc'flato fatto Cardi- 

\i-. naie j A, trovò molto iungjTMla 
(ha im^giuazione per màncànza 
^ d’cfrcrfi munito di lettere di preden- 
per la ’fua //^mbafciaia.^ C^an^o 
puòtè fare fu di dat contezza del 
r fuo arrivo alla Regina, X di chieg^ 
gerc le lettere ncocffaric virtn 

^ dcllc.quaii p^effe erto 

to foivra ciò molte ragunanze de 
?adre Confeglj .?e còme A conofeeva l’a- 
Nitardi del Nitardi , gli fu mandato ^ 
ordine di èr decidere la qqcftionc 

SW» Concezione e gU fò affé- 
■ ^ - gnatq 
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^ ^ P R O C E S S A T A. 
ghato un’^ emolumento di- quattro 
mila tciloni in circa , con clic fu 
fatto.Ambafciatorc Capppne.Mà il 
Matchefe di fari Romàno Amba- 
fciatorc ordinario di quella Corte à 
Roma , ,per farlo, comparire con 
^qòralchc rplendprc,pcr maggior glo’ 
m di quella Còrona , gli diede qii^I^ 
cheiìeguitP. , , I 

llPàpapoi, che avfcva datò un 
Capello-di Cardinale alla Francia , e 
che fc ne era riferbato vino, in papere 
per quella Corona , eliiefc, che fi 
faccue la nomina di perlbnc rneri- 
tcyoli, per trasferirglielo. Il Cònfe^ 
glio di Stato ne nominò tré > e U 
Regina .linfe ;d*approyarne i*clc^ 
zlonc >c ne fcrilTe elIa Rcflaal Pa« 
pa, ed al Marchefe di San Roma-^. 
no, al quale fi mandò il potere di 
fare la nomina dà un corriere à pòw 
Ila , ma per lo ftcjproporricrc la Re^ 
gina domandò fcgrctamcntc al Pàr] 
pa i! Capello per il Nitardi. Il che 
"divuJgatofi , afiligeya ’tii«ò il po- 
polo j chjc temeva che fatto Cardt- 
:l ' naie 




Ifo LnNC^ISIZrON*E: 
naie farebbe rubiro lirornato iivì(^ 
paglia, anzi che ilRC:ggÌTncnto dL 
Guardia non era facto , che per fe- 
condare il fuo ritorno. La cofter-À 
nazione fu ancora maggiorc,quaà- 
do fi Teppe che il Mar.chcf; di, Saìi 
Romano aveva rifpofio co’ tetnniirii' 
ècijuivoci > che lì Papa cdncedcyà^ 
^nanto la Regina voleva , il ché fc^ 
co al contrario grand* allegrezza» 
Partigiani del Nitardi , efie ne an-/ 
darooo finÒ. à complinacntartL ì. 
.Giefuki , che abbacinaci dajla^lora 
ambizione prepararono, molte lanu 
padi pcrifporre per allegrezza aU*‘ 
arrivo della conferma zione di tal 
nuova che àfpcttavand ad. ò^ni. 
inomcntò. Mà veramente' le coik 
^elNìtardi non anda^vano bene ih. 
Roma , e quanto aveva ^tto TAna* 
bàfciatorc non era che per dar’tcii|- 
po a’ Nlinijitri dei Confcolio di Sca- 
lo di pròporrC;CgIiiio {Fcfii quegli, 
che avevano fcj alci , ed fi Papa 
dòàdirc all’ Aifibafciarorc qhc an-? 
«dafic à face la Hoinina,airiircita della 

„ ■ - 5 ?"-' ^'ì; . 
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PROGESSATAv 
quale il Pontefice gir dichiarò ch^l 


il Niiardi molto lungf da fperarc 
capello , che bifognava chc.dcpò- 
nelTc nello fteffo tempo iVlslfiidò 
d*1nquificorc Gcnctale in foyore dì- 
Valladaces Prefidente di Galiiglia 
gìA nomalo à tal* impiego 5 ed eia 4- ! 
quc'fto che il Nitardi^non volcvà' 
dar’ orecchio > fomematO' da uha- 
lecceta del Padre Salinas fi |0 confi» 
dente rimafto iur quella Rcgn'q* 
che gli fcriveva che il tutto fi dilpOe 
neva ^ farlo rivenire alla Reggen* 
za della Monarchia. Màal diicorfó 
dair Ambafeiadore fa talmente for* 
pie fo che cadde trambafeiato per 
più d’un' ora. *E TOliva Generai^ 
de’ Giefulti-, vedutolo fpogliaCid 
d’ogni Ufiìciojlo relegò in un Coir- 
vento. fuoti da Roma , dove eoi 
fole Bullos "fuo ^Compagno ebbè 
campò di vivere con agio con gìtp- 
quècento debole di quatto , che 
avevano làfciato in depófito, chb 
non riebbero che con iftento per 
ordine de’ ‘Giudici, La lettera ddl 
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^ . Salinas fu riconorduta i cdilNuri- 
4 zio Io mandò i Vailladolid, c d’indi 
: aFàlcnza, dove alcuni credevano 
rimarrebbe > e fra tanto il Papa fi 
: ^Icgò apcrtan\cnte ch’età il cap el- 

io deftinaco per il Cardinale d’oggi- 
; ^ dì Portocarrcro , il che recò tsjc 
fpiacere alla .Regina , che ne cadde- 
amraalàta colla febre tcrz!mà> ed un 
gran crepacuore , rnaffìme^qaafldp 
udì ch’era venuta la Bolla d’Inqu^ 
^Ì'!^torc Generale à favo"rediBaIlada'• 

‘ rcs Prefi dente di Caftiglia* Màla. 
1» i7*. tante iftaitzc» che alla 

^ Ufii' gli’fccc confetùc Porpora 

Iranno 167^» il mefe d*Apvìle. 

QiUlchc tempo doppo il Rè mio 
Signore fò coronato > ed ci^uò at 

róancggi del Regno , a quali mi 
chiamò per coaddiuvat|o cómePri- 
mo Miniftro. ila .Regina , (limo 
per iftigazjpne dclNirardi, fi ritirò 
à Toledo in un Monafteto , fojfi per 
jinfinuareàl mondo’, elTcrcpcrmia 
cagione > affine di fuf^itare qualche 
biafimo contro dimc*t mà io 
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PROCESSATA, 

. tanto lafcio corrcttutto ? badando- , 
mi , ch’io fodisfi al mio. dovere ^ e 
che invigili al bene del Re mio Si- 
gnore , cdcl ben puhlico, e gracc^ 

Sà tanto chi vuole.. v 

V’hò fotfi recato con un difeotfo' " , 
cotanto lungo qualche tedio, ma mi ' 
iembra, cncrc Rato nccccflario ^ 
quanto vi/hò detto per darvi con*?* ^ 
rezza efatta di quanti (concerti fu fò- 
memo il Cardinale Nitardi , quan- 
do fi vidde addollàto TammantO;: r 
di Primo loqmntore. D’onde po- 
trete dedurre quanto pofTa valere 
quello Tirannico Tribunale, pcr- 
tuibatofedel tipofopublico , affli- . 
zionc de’ poveri , tiranno; de’ Gran- 
di , Inferno del Mondò. Piaccia ai 
^ fomnio Diò che una fiacd'non met- 
ta folTopia il mondo tutto. Se mi 
feorfero daHa bpcca parole poco 
I decenti contro il Cardinal Nitardii 
*■ non afcrivetelo di grazia à rancore» 
odad inclinazione maledica, e fati-! 
rica. Se qualche, cofa di quanto hò' 
d,ccto> lo pugne > fappia quell' Emi-' 

5* ESE-i— f5S 
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ncmiillmb , che fono, fiate detrc v 
copie ad un Primo Inquificorc re- j 
duplicativamcntc -, picfcindcndò 
dagli altri caratteri-, ché onoro co* 
^òi^iperitij^chclpfvègian^^^ 

Xrf GìùjìizÀaxì in Lifùonà,dove trovjtn^- 
doft nel Porto un VaJuUp In^fe , 

- andava in. Olanda, la Gt0‘t^ia fi 
• ' fiì^ùarU f e nel viario, caétiua^tol 
Capitano fn di fcorfi dei* 

^ queflocosi ra^ona*.^ . / 


to'. 

G Lì uhimiitempi;. che fi veggd^ 
no profetu^ati nelle [agre: 
Carré non pua «i.cgarfi da^iàvl j. C, 
prudenti > cj^ rion fìjpp vcmiti^dpp* 
po eflerc fiuicr vkjdrccolK, Tutto fi. 
feorge. f^onvolco rrìmillc confufió- 
fti intal guifà.^ chc5: p.c.na fi può, 
divifatc qualche Corte di ebordinà- 
?^oìic ricile òpre più, rc^pl^te. 'Gli, 
uomini fidbondi di iàngue colle 
armi ìmbraDdice anelano al Mrugi- 
gliDento della propria fpezie colfe 
fvciierUe gl*indÌYÌdui. £pon foLw 
/ ' j _ incntc ,. 
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mente quegli , che venina relazione 
ifon anno d*affinifà cogli alai j mà ^ 
i più congiunti j- liali di fubordina* ^ 
zione , ò di nazione , fi feorgona 
rrafpQrtati da pcrfidiaj.cdatradimcit' 

IO à cprpirarc anche contro i prò* 
prj Sovrani» e concia q^utgli ftcfilj 
alla cui confcrvazione dovrcbbe*ros * 
eflere inclinati fecondo la dolcezza 
clic iftilla nc*cùori iVmoie dclia.^ 
propria Patria.. - 

Non niego , che non|t^ravifafié 
- anche ac* tempi trafandàri fimiL 
correzione d’inferno 5 jmà alligna* 
va alcvcsun qucNivciiiJPiina barba»' ' 
rie ij^chc fpcnta clTer. dovrebbe ia. ^ 
que* cuori' Criftiani > che d' fola 
bagliore dell’ apparfo Rcdentorc3.. 
fona rimafti purgali d’ogni infezior 
ne e foctraiti dal buio, renebrofo' : 
della piifca ed.amìca fierciz^at Nba. 
fi fono però ravifati tanti (convol* 
ginoemi 5 che da che Tlnquifizio- 
ne della RomanaSedehà cominciai 
to à darfi à vedere difinvolra dal fuo 
Sìicm$< Anche bambina diede fag* 

ss- 


t . 


ts6 VlT^QyiSitlONB . 

glo di, adulta fpietcaggine j anche 
giovanctta fi dic à vedere invcccliia**^- 
'^ta, incanutita, èd atbaibicata nelle 
/eclcraggini pju confumatc. ÒIv 
Dio! Qi?al fniia> cJcòftci , qualLn^ 
cifero e peggiore di natura di coftcrl‘ 
I .fiumi bblicnti di fanguc cfteatto 
^ dalla crudeltà non vogliono acqiic- 
/ ' tace quella fitibonda arfurà che le 
abbruccia il feuQ. Ciamaì fazia 
‘ motti cruente anela femprc ahuo? 

. , vi eccidi. Ella s’impinguifcc da' 
ichelatrì Ipolpati dalla (ua ^udclcày^ 
e non trova mai più dclìziolb di^ 
porto , ché-dovc può calpcfirn^ol 
pie orgogliofo viali feminati al car* 
calili umani. C^cfta quella fi e 
quella, che s*apponc ad introdurfi 
per tutto co’ mezzi tutti rij, fpie&- 
tl, ed àbbomincvoli fenzaclencarc 
dal Tuo braccio di.pctfidia animato 
iSovrani. ‘ 

Jn Lilbona , d’onde noi fi fiamo 
adeìTo fiaccati collo fpiegarc tumi- 
de le vclt al fofifio de* venti j quan- 
junque i'^ipza motivOj hà accefo tal* 
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incendio ai foggctto di certi nuovi 
Crifeiani , che non so , come fi fpc- 
gnetà. Gridano que’Mihiftti’Cpptro^^l^'’ 
quefto prudcnniflirao JS^eggeme e ^ . 

fufeicano^ furibonde fiammc nclcrf- 
cùorc def Pontefice Romano , > 

rifiuta finotii dar udienza airAmba- 
feiitore Portughefe Rcfidcnie in’ 
Roma,mi;ccendò colle loro infinua'^ 
zioni non poca dificnfionc ttài qùCL*^ 

Sovrani’, * 

Ili altri Stati fàmiiJcscftorfionf, 
mà nnlla fono à riguardo di quanto . ' 
procura di/are nel Regno , d’onde 
io traggo natie le àtire. In ogni tcin^ 
po, da clic coftei inforfe nei mondo 
la inià patria fiì lo feopo > la meta 
ed il be'rfàglio del fnb odio ineftin- 
guibile. Nonfolo contro partico- 
lari Stranitri , che colà fi licovror- 
no', non (pio contro i^eghanti , il 
che al certo è molto , fi lono udict 
fcoppiarc i Tuoi fpaventofi rombi, ^ 
mà adeffo contro tutta la nazioiie, 
contro Nobili , c'd Ignobili , contro 
Xccclij »aduliiVc giovani, anzi con- ' 
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rro riftcfla innoccnzi paigolcctà I c 
contro 1 feti ftcflì embiionali quJh- 
ttinque rcflcrc., cd^il niente 
ganti , fpira fiamme or rcvoli di fdé- 
gno Achcronteo , talmente cl:^ . ad. 
ogni momento ii ftà fui punto di 
veder giganteggiare torride fiamme 
di cnidcld feorrere ampj riga- 
gni di ifan^^c.. Il chèforfi.cfÌFcituar^ 
ii fi farebbe feorto y Ce quel difpofi- 
torc del iripiiccTccttro , non avcffc; 
fr^ftornafo in^partcla,icnDpcfta> e 
fatta nafeere la (indcrcfi in alcuni * 
cofpiratoti, che ahno fvcl|H gli feo- 
*glj, nc*quali tutta la nazione icafll- . 
naca farebbe fenza reminone, e fac^ 
co naufragio mircriroo.e^ r 

Vi patio ÌFórfi ancora ^tròppa, 
òftrufo , ed ofeuro >^crchc mi fpic* 
go co* pumj generali , irià voglio 
bemiclMacirvi meglio induzio« 
"'ne per maggior v'oftra intelligenza, 
£ già che ,v*bò parlato di particolari 
Stranieri , ricovrati nella Ma pa* 
cria , che furono pifiura alla tiranni 
^ lnqiiifi^iqnalc,yi voglio c^rcoiv^ 
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PROCEtSSATA. is^ 
rezza degli Arcidenti^ fucceffi à 
Marc* Auronio de D'òminis , pcc ^ 
p^taL^indi ad- alerò 5 da clic voi co^ . 
roÌHciarccc à fc.orgere come in luci- 
do criftallo la mancanza di fede 
deir Inqtiinz.ianC' ,, la perfidia de* 
iìioi aglrcvi , la i^alvaggi(à. de* (boi 
Coadurori e l’iiTgiuftizia ». clic da 
quella fi commecrc mifclviafa co*' 
vai j,r diverfi pizzichi, di tradimen- 
mcnto , di tirannide e d*ogni pià 
abbominevóle difettOi. anzi taccia» 
conrarnina vftaiofa che fi pplla. 
m^ìidiic.. ^ ^ 

Marc’ Antonto'dc Domim’s , : 

todmfniglia affai Nobile nell* Ita- 
Uà , era ArCivefeovo di Spalairo, tnink» 
fendo ibrolpromofibà quello grado* 
dal Cardinale Borghefe , dopp.^' : 
avere ff udiate fotto.k direzione de’ ' 
Gicruiti , e doppo aver* avuto cjuair ^ 
che impiego dal Cardinal’ Aldo*^ 
brandino.. Mentre loggioinava in 
Roma, non potendoli Schermire da 
^e* callidi ii-ilafli che rendoDQ 
]|kPizia la più Jafein Città dcUa Tcrr 
-’r " ■ ^ ' ra>' 








1^0 L’ IN QV I S'LZ I ONE" 
ra , fu andi’ fgli foppofto'adavcre-*,' 
copnincrcj fcgtcticon varie fcmine. 
Èglicvcroj chcpcrfpicacccom’ c^f, 
fapcndo che benché lievi paiìlanb ' 
colla qiic’ filli, chi nodrifee però itt‘ 

. un tenó ambiziofo penHcti di gran-j'^' 
d czza, deve rpicraifi colla eaute- 
la da que’ timpróeci , e caccic , che " 
jfoglior.a fare quei fppcrjii, iqua- 
li colle diffoluu zze avendo fpcnt^" 
il Fomite , non pouno vedere len- 
za ramarico Fare da ahr^;, quanco 
eglino Fono incapacf di fare V egli 
■,ycro., io dico, chcjnettcvainulb.il 
Jtnon cafte , faltm f</«rèvdngoiF^o co- 
si ne' piaceri ufiiali di Roma , xbbe 
fortuna grande con Dame di quali- 
tà rilevata , filila' quale Fondato s'i- 
holcrò ad innamorarli con una pa- 
nia, che poi intili cadette trofeo della 
Parca Micidiale. Età cortei parcn-^ 
te de’ Cardinali Lami , c Mcllini,' 
t l’acnorc ccccfllvo , che aveva. per ’ 
erta» lo fpinfc à commettere qualch* 
azione fcandalofa » che fervi a’ fo-^ 
yradecti Cardmalhche avevano m o- 
- • tivQ 
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"PRO gessata; lói,. 

fiVò aliai gkillo d’odiario, mercé ché. 
‘intaccava ii loro onore, per opporci 
alle Tue prctcniiphi tendenti à quella 
Porpora che vicn* ambita contanti 
fofpijci.Àccàddc che andando à Rp- 
ma per veder Papa Pàolo Qulnroj 
da cui aveva ptrcnuip licenza per 
tal viàggio, fece incontro di cetiiCa^ 
vaglieri miei Compatriotrhco’ qua^-, 
Ifcadde in difeorfo di Religione. Le 
'ragioni che gli venneto addotte 
gli parverò Ipde , e buone > che 
toccò da qualche punciglionc in'«, 
tciiorc > fembrava che non ttovaifè 
piacete > ne ^fto veruno > che 
quando convcrTàva co* Proreftanth 
e mentre foggiornò in Roma altro 
fpaffonon lì pigliava, che dì trac- 
ciare qualche. Prptcllantc , con ehi 
potciTc difcorrcrc, Trà tai fpa0ì 
Ipiutuali roffriya da Cardinali luoi 
nemici non pochi .dirgufti , che lo 
Ipinfcro à partir da Roma , ma non 
era molto lontano, che ricevette 
ordine dclrinqiiifiziopc,che lo li- 
cldamavà. Quell* affonto era trop- 
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162. i^’I-N (^IS«I ZIONfe*. 

*' pQ cocente pec un animo aliieroj 
coinequcllp delDominis ; vifiTop- ® 
’pofe pci'Ò con quella puntualità ed- 
ubbidienza *ciccà ,, che eSgc anchfc 
da’Soyrani <^uclla Inquifizioqpj che 
vuole die a’Tuoi ccnni-ficguino iti-, 
comcftabili li fatti. Giunro ig Ro- 
ma , il Cómmiflfefio dclfiiiquilizio»-- 
ne ebbe ordine d’intérrogarlo fóvra- | 
^ci capi. Vi era ne’ tempi, elic avi^- I 
va roggiornato à-Roma quella di-* 
feordia di Papa Paolo Quinto colla. 

N obile , e Streniinma Rcpiiblica di 
Venezia ^ per la quale h Papa aveva- J 
fulminato la fcommunica'Còntro i " 
Signori ycnezfani>, iL0he aveva fu-> 
/^tffcitato>iI fòmpfoifadre Paolo^i cc^ 
mcradnfiufìlaal Pontificato Roma- 
no à fcriverc contro riiitcrdctco in 
quel modo sì fodo , come agevol- 
mente lì può vedere da que’Icricch. 
che vengono bramatr da tuue le 
per (oUc intelligenti. Già’ che nói e’’ 
ìcorfoda bocca clTerc ftatò il Padre 
Paolo una cometa inftuila p^i; Ro- 
ma , trovo che lòvciice la"'v®«ià fi 
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r ’i PROCESSATA, 

• / ipaanitVfta, fcnzà pciifarvi , pcrcfte ia , 

,p. H ^calra co'Gioi Arircj ^- rninacciò di 
jjj ? quella i precipizj. l^hgfuftizia di 
hj quella rcommunicaj ttòppó cogni- 

ta al Dtominis gli aveva folli dàto^ 
ampio campo di difeorrerne, e detc-^ 
ttarne forfi rabufo >. di cui forG 
piia era (lato preoccupato da* mici 
Compatripiri. ij profondo fapccb 
4cl Padre. Paolo cagionato aveva 
fènza dubbio nel Dominis qualche, 
ammirazione a che lo rpinfe k cer^ 
care la di lui amicizia^ Tutte que- 
fic cq^c furono espi Cuffìcicnti alP 
Inquinziòne per forpectarlo. Fu 
dunque interrogato dal CommifTa-< 
rio prfwofc aveva parlato male del- 
la detta icommunica> indi full*acr 
cufa d*ayer avuto pórrifpondenza " 
colPadre Paolo^ncmicó de*' Roma- 
qj, d’ed^rh poi dichiarato, phe la 
Corte^di Roma fi farebbe pentita, 
fe trattamenti megliori non. mette- 
va in campo verfo la Ina perfonàj 
. d*aver praticato proteftanti di varice 
nazioni yd'avcr trafirUiato il fuò uf- 
^ ^ . ficic^ 


■ 




11 * 






I* 




1 


m 


V' 

r 


V 


1- i IN X O l l vy ìn jc. 


premuta il Cardhial Mcliini. Egl^c 
vero però -che vòlendoiì ritirarCf 
al filo ArcivefeoYato , per tenerlo ^ 
fpfpcro d animò j non ^lle Tlnqui- * 
iizìolTc concedergli uh’ atrtftacò " 
dlnnoc^nza \ il che fervi di dare 
fuiiimofcr^rdo à quell* animOiChe - 
già la yerirà vacillato aveva. N911 (ì 


I 

\ 

] 

f 

W'. 


» 


,§910 » ed in fine d’aver detto , cj^ 
là' Religione protoftant'c non età 
Gaitiva 5 Tutto però non era fon- 
dato., che in fofpctti' , ed indizj 
lievi, che non forono baile voli dì . 
fallo ritenere , benché ne iftalTc con 
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^iacc il giorno yih cornpagnia dc^ 

Padrorii 
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/- PROqESSAT^r 
, f^adionlpcr evitar il fofpctt o , fug* - 
£Ì , ne mai piu fi vidcìe.. L’Inglclc 
^efortòilDòminis d’andkt’in Ingliil- 
terrà , dove Tarefebe, (laro accolto 
t:on' Aia rodlsfazionc dal Re Gia- 
como 5 di cui iridi vi parlerà-? che 
era grand’ amatore di lettere : pcr-^ 
ciò d 3 gli S^izzéri*ando in Qhnda, 
c^d indi in Éondra , dove fu àccoltQ : ■ 
' da quel benigno. ^irorà yiv’émcMo- . 
narca con ogni dinipÀrazionc af- J 
■^cttiìoù i e da tutti gf Inglcii à gara 
?Si chi piu poteva dargli fegni veraci ' 
d afFcrco. Volle indi aBbracciarc la 
Religione Profeftantc 3 perciò get- 
tando con ifchcrzo gli abiti Epilco- 
palf nella Chiefa di San Paolo di , 
Londra Vabiurò là Romana, e pci: 
au tenti ca re t al’ aft o feriife. vai i e i e t- 
terc di Religione à-Roma ì ed indr- 
un libro , intitolato il PUhlcUo della 
Ca Antica , a Moderna, Non sì 


tofto fi Teppe à Roma la Tua fuga', 
che' recò fpiaccre non ordinario al 
Papa , che fi fpedironq ordini ui> 
genti arreftare. 
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IN<^I O N B 

iTìà rwfcicf vani , e vuòti , iion Cx 
pi^ocè far’ altro , che fcoppiarc la 
còllera fiilli (tipi Amici, 'Prelati , ed 
^Icri , clicfurbììo cfaminacj dd Ca^ 
dina} Borgheie, li bene rquietmati 
dall’ i/aConda ' inquiììzlpnc,. Trjf 
#tanto quella cola jufeitava mmori 
flraordinarj ncHMtalia> cdiICJatc^- 
nalBoi'ghcfcpcr evitarntil crederò - Ì 
Scandio >. poro ia, ufo ogni mc^.o , 
inzueheratò di dofe zza per ritrar- 
lo dair-Angliche contrade, anzi vi 
fpcdìà bella polla Moiifignor 
con promtlfe di gran rimuncrazio- , 
ne. Il Myzj vràndÒ> vidde ij Donìi- 
nis , mà non lo vinfc. Cosi riufei- 
te vane quelle ftradc lalliicatc 'fu- 
.pcificialcncntc di miele , I? venne 
a’ rifemimenti > che Ci efeguirono» 
atroci éìad ogn’ altra nazione , mà 
ufuali all- Inquiiìzionc Romana. 
Paolo Quinto lo fcomnianicò un 
Gjovedì Santo fui folito Balcone* 
coolGàppe Nere j finalmente l’an- 
no mille feieciiia quindcci lui fine 
d’OctpbiQ iu coa^ann^co dall’ In- 

quiuzionc 


I - ' O C E S T A; . 
Aqiiifi^onc alIa.Minrtva 4’ciTcr abi ‘ 
bruèpiato'Vivo, cdin ajlcnza la (la*‘ 
tua > che fu arfa in iCaropp di Fiore, 
■facendoli vedere I^nqiiilStOne in- 
-cr^d elicagli no colie cofe inlenfatc» 
r tendente ad . cftcrirjinarc le còfe 
.anche più ftcritì in mczod’unCam- 
po di Fiori. Avrebbe ben^defiatO' 
Flnquilìzionc > che folTcro fiate 
4iT)patic[ie quelle fiamme divoratri- 
ci del rapprcfemantcfimólacro del 
Dominisfuggitivo, affinché avclTc- 
ro •potuto fcrptggiaic nel cuore 
deir odiato Vefeovo } mà non ebbe 
mai un freddo sì afpro il Domiuis» 
come nel giornef dcllacrudclc clècu- 
'zione di Roma , e delFatto draniÙT 
co dcirinquifitioiic j ch’’cgli ftefi- 
j(b volle propalare ncUmondo con 
un manifelto, chefnpltté anche ef- 
cludeva ogni minima validità ideile 
Scommunichc Papali. 

f.*anno mille, e fei cento venti 
^l'uno la Parca recife lo (lame della 
Vita di Paolo Quinto, e fù erto al 

^lono RòmagolSr^odo Decimo^ 
-.--r. •'Quinto 



Vt ■; 

*■ 


, *■ - •» 


- I^S L’INQV ISIZIONE 
Quimo di CalaLodovifia, prfafla-, 

- tp'protertoic > c grand’ amicOj^del 
"Dominis,, che voHcapplicarfi àri- 
tirare il'tìominis dal palfo cattivo, 
eh’ egli erroneamente credeva j che 
aveva fatto.Si fece pcrciòconfcgnar 
te rùrte le fcritture' apparcciicnii à 

^ . tal’ affare , iì dal Cardinal Borghefe 
come anche dal Cardinal Bentivo- 
glio 3 che aveva già ntolco òpcratrfc 
, in quello , mentre era Nùnzio in 
riandrei > e pòi in Francia, Gregorio 
fece fcriveie da Filippo Secondo Re 
delle Spagne à Don Emanuele En- 
liqiiéz .amico -del Bcmivòglio > ed 
ArtiE^fciatojc di Spagna à Londra, 
ailìncUc s’impicgaflfc per perfuader 
allo Sj^alatro di rifcornàr’ à Roma: 
rAmbafcradoic coi mczod’un fìao 
Gcmiluoiiib chfamato Gafparo 0- 
brizi parlò allo Spalacro, e fupcrato 
il punto della Religione, come ecc- 
edeva l’Ambarciadore, fi venne alla 

- Politica , colla quale fi fecero mille; 
/efibizioni, e promeffe, fino à vo- * 

lergli dare la porpora. ^ cofe non 

” ' Rfc- 


. PROCESSATA. 
i li fecero sì fcgietaoicntc , che noA' 
venifle fofpcccaco , e penetrato tal 
negoziato dagl’ Inglefi^ od alm cno 
qualche paicc , di che avvertitone 
il Re , fece una ccnfuca arpriflìma al- 
lo Spalatro ,chc per ciò non lafciò 
però d’indi à poco d’accordarh coll’ 
Ambafeiadore Spagnuolo , e coll* 
Obrizj d’andare à Roma.Da che fi 
vede , che fc i'Inquifizionc fcrVò 
molto gli Spagnuoli , anck* eglino 
fanno reciprocare coll' Inquifi zio- 
nc. S'imbarcò lo Spalatro ad ùn 
Porto Vicino i ed andò in Francia, 
d'onde s'inoltrò à Roma , dovefi 
mandato nel Convento d’Aracce* 
li } edindi condannato con filo gran 
' cordoglio j ed amarore à doman- 
dar ere fiate perdono ; una nell* In- 
quifizione co'ginocchj nudi à ter- 
ra , un’ altra in San Pietro il gior^ 
«o della Catedra, ed un’altra fiata 
nei Conci/loro. Quandò parti d’In- 
,ghikcrra, fu fotte le promcllc efie 
gli fi fecero dallo Spagnuolo d’o- 
gni clemenza, e buon cractaaae«h 
Tom, I. H tq. 
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»to. Vedete di grazia quai debbono . 
effere i cattivi tratramemi dell* In- 
..qui(ìzione Ce il procedere uiaco 
verfo lo Spalatro , uomo di si graà 
•Carattere , si cattivo però , e ti- ' 

• gorofo , palTa appo quel* feyero' t4 
Tribunale per clemenza. Vi furo- *1 
no anche impolle dal Sommo Ve- | 
^ «itenzicre altre pemtenze , eh* egli 
ilclTo fe ne trovò talmente aggrava^ 
ro, che non puotc ifteneth di dire, ' < 
x:hc tante cofe eccedevano il fu© ^ 
potere, e la (ua forza, mà Povero . 
Spalatro i chi parlavi tu 2 Tu eri 1 
EcclelìafUco Romano , fapevi pure n 
la poca fede , che regna in Roma, 
c perche iafeiarh indurre à darti da 
. te ilelFo nelle mani ^el diavol©f 
Non giovavano più le tue duglian- 
-zc , ed il parlare era inutile , mentre" 
^tunon parlavi, che con una Tigre 
fpiecata , e con un moftro feroce 
^ più di quelli dell* Ircania, e delle 
\Jp$ìh c ftcrili della Ubia, ^ | 

'0*^ Motto Gregorio Decimo Quin- 
jo r^oo ^Ulc , c fei cento venti n 
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tré nel principio di Luglio, ed erto' 
al Trono Maffeo Batbetino Torto 
nome di Urbano Ottavo li Tei d*A» 
goffo, venne lo Spajacro nella Te- 
de Vacante ad iftigazione dellTa- 
quifizione chiuTo in quelle carcera 
Ed Urbano lo fece tenere più ftrer- 
to, ed ordinò che fi aggiugnclTero 
capiroli nuovi a’vccchj per copnef- 
larc con apparenti nuovi falli lo 
ftràzio , che l’Inqui/izione , Tempre 
mai fitibonda di (angue innocente, 
voleva fare del povero Arcivefeo- 
vo, al quale non aveva fatto pro- 
mettere dall' Enriques coTe Tacisfa-, 
centi , che per trarlo nel galappio, 
che e Tempre tcTo per allacciare gli 
odiati innocenti. Nell'arrivo, che 
aveva fatto à Roma, aveva promef. 
To di diTdìrfi in iTcritco di quanto 
aveva dato in luce , meritr’era in 
Inghiltetrra, mà fìafi ò per dirpetto 
di vedere, chegfi fi manca va di pa- 
rola , od in realtà per non ìOiaccarA" 
fi dalla verità, ogni pcrruafione per 
l'eletto fò inutile , il che diede Inai- 
li 1 rinoo 


i7i riNQyisizroNE 

tirpp fcrofcio ali' lnquilìzionc , che 
alla hnc non puotè raccenern diclcr* 
citare le folice cfccrandc crudeltà,'? 
condannandolo à mort6 Oh Dio à 
qual promeiTa fi può credete 1 E per- 
che fenza dubbio Mnquifizione tc« 
meva , che cpndocco al patibolo 
non efagerafle contro la Tua ccudcl- 
li, ò fori! non efaitaffe qiic’Dogtni 
che imbibito aveva fendo in In^ 
ghilterrado avyelenò>dando.àJvcde" 
re eiTer’ affai fcaltra , già che quan-r 
tunque infedele fapeva dar di piat- 
to, benché rinfcdchà/olcffc dar di' 
punta. Sendo morto in prigione, 
l'inquihzione publicò ch'era morto 
- di. morte naturale , mà quantunque 
ciò foffe (laro vero , una tal morte 
non poteva chiamarli provenir dal- 
la natura , mentre derivava d’un 
inoltro Infcmale. Il Tuo cadavere fu 
flralcinato per Roma«ed indi à Cam- 
po di Fiore fò gettato nelle fiamme, 
,chc fembravano formarfi in lingue 
parlanti , h per cfaltat’ il métito di 
martire meuccuolc ^ ò pej: 

' ~ efag*- 


' PROCESSATA, 'in ^ 
cfagcrarc contro la crudeltà Inqut- 
fizionalc. Sitrovanc*Prifcbi feca- 
li, cheSodòtna focombette al fuo- 
co fulminato da’ Cieli irati , e che il 
fole Lpt , munito dalla Tua inno- 
cenza reale fi fottralfe dalle fiamme 
divoratrici 9 adellb fembra tutto 
mutato 5 mentre fendo Roma una 
vera Sodoma, fi fottrae dal fuoco, 
mentre gl’ innocenti fono condan- 
nati à perirvi. Di giàil Dominis era 
flato abbrucciato in figura , mà 
rinquifizione voleva clic anche la 
realità correfTc la fteffa lizza, dando 
in ciò à vedere , ebe sì fa figura, co- 
me la realità loro meritano il fuoco.' 
Non s’inoltrarono le fiamnc nel ca«, 
daverc cllinto del povero Dominio, 
clic per forbire il più perfetto , ed 
cflorlo , falcndo al Tuo centrò fino; 
alleftclle , non lafciàhdo chele par- 
ti cfcrementali per nodrirc qué* 
Romani , che s’imporchcggiano in 
quefte ; come nel loro proprio 
elcmcntor Mà per lafciarc le pun- 
ture tra li dumi fate di grazia rifief- 

H 3 .fo 
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fo qual concetto fi deve fare di 
queir Inqiiifizionc > che nel pro»« 
pagar , come prefumc la fede > non 
hà ella fede veruna. rEfcmpiodel 
Dominis oh quanri avrà facto av^ 
veduti di non lafciarfi ingalappiare 
da quefia Sirena , che non armo^ 
neggia mai , che per far naufragare 
negli abiflì delie njiTcìic più dcplor 
rabihV 

N on vi hb parlato del Dominis» 
che in fine non e che un particola^ 
re , che per farvi vedere l’odio che 
rinquifizione hper il.nofiro Rc^ 
gno . , che vuole fterminare fino 
que’ che vi fi ricovrano forco i vanr 
ni tutelari della verità » e ciò per 
far paflfo à parlare di quelle eic- 
exande cofpirazioni» che hà trama? 
to in quello fccolp non folo con- 
^ tro lacommunità dcgl’Inglefi .» mà 
anche contro que' Sovrani , che al- 
Ialine fono canti Dij viventi come 
V ci vien* addotto dalle penne fcrit- 


ipno un granello di rena à riguar? 



Le cofe , che vi hb narrato 



do. 




PRCXCESSATA. lyy 
do di quanco hò à dire > che fà uhi 
mole montuofa di mofti'uofa ecan- 
. dezza. Parlar vi voglio di tee 
Ipirazioni le pià diaboliche , che 
mulinar fi polTano da’ più fcclerati ^g^^^. * ’ 
. mofiri delmondO) di quelletrd^cof- 
|>irazioni intendo • che fi tramorno' 

(otto il Re Giacomo Sedo > fotco’ 

Carlo Primo » e fotto Carlo fé-* 
condo oggidì par la Dio grazia Vi- 
uentc , che benché polle in campo 
da* Giefuiti, lono pprò tutte trame, 
fc non maneggiatc,almeno iiligatc,e 
^ configliate dall’ Inquifizionc , di 
cui i Giefuiti roDoifatellid, cornei 
diavoli all'orgogliofo Lucifero. 

Godeva già venticinque anni il 
Regno di Scozia Giacomo SeilOf' 
con Un tedamento della 
ia Amazzone la Regina 
Eiifabecta, sì ^tnofa per la fuapru* 
denza, e politica, fino all’ ultimo 
forpiro , e reipiro della vira elerci- 
tata , venne dato per Erede alla Co* 
rena d’Inghilterra. Tutto il Regno 
«nanimcncc vi afcondcrccfe con 
H 4 piacere 


quando 

lodatili; 


rj6 UlNQyiSIZlONE- 
piacerc univcrfalc j c veramente 
que{lo Gran Prcncipc era talmente 
éegiato <l’ogni virtù Reale , che ii 
poteva chiamare fecondo il pen- 
derò di Platone , il noftro Regna 
il più felf^ del mondo, mentre go- 
vernato era da ui^' uomo sì faggio t 
e prudcntc^anzi dir iì poteva il Para 
diio jerrciirc , mentre al centra 
fendevi il Rè Giacomo, fi poteva di-- 
re , che vi era Tarborc del là feienza^. 

Porto fui trono doppo la morte 
della Regina EUfabetta 1 anno mil-’ 
le (ci cento tre ogni fuo penfiere 
fu volto alla pace , ed alla tran- 
quillità del Regno , pacificando ed 
unendo Tinteriore, ed il domerti^ 
co, e confervando la pàcc co' Vi- 
cini , e fovra tutto unì i due Regni 
d'Inghilterra , e di Scozia, piglian- 
do il nome di Rè delle Gran Bcr- 
tagna , nella qual' imprefa poco vi 
mancò che non rimanclfe opprclTo 
da una Congiura , che fu tanto pe- 
rigliofaj quanto che i Complici era- 
no potenti , e fuori di forpcito ,‘chc 
furono però condotti in carccic> 
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dove furono qualche tempo parla . 
pefte j che vclfava con, qualche cru- • . 

deità la noftra Pania, CciTato quel 
tremendo difaftro a fi fquirtinò la 
cofpiiazionc , che tendeva à torre * 
la Corona al Rè Giacomo por per- 
la lui capo altiero della Marchefe % , 
di Al belle patente della Regina 
Elilabecta , deftinàta nel penfiero^^^ ' 
tuibolcnrc dc'Rubclli jn mairimo' contro A 
nipal Duca di Savoia. Li Rei furo- Gìm* 
no condannali à morte, che fui pa- 
tibolo confefiarono , cllcrc (lati 
fpinii àlja Congiura da due Ecclc- ^ 
fiafiici Romani di Religione, che : 
verifimilmcnte erano Gicfuiti , e 
fatclliti dcirinquifizione , già che :• V 
ella fola e capace di fpargcrc il fan-, ‘ 
gue> e porre Jn periglio le teffq;^ ^ 
fregiate co* Diademi. Quella cof-p ^ 
piraziohe portò il Re all* ifianza 'i 
del Parlamento à fare varj editti, 
naaljìmc uno , che voleva che tutti>. 
gli Ecclefiafiici Romani^ tnalEme 
‘Il Giefuiti ufcificro dal Regno. È , 
rcfccuzionc di tal* editto fusf cfat? - , 
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^ ta cheun àbicatice di Londra fu ga« 

^ lligaco publicatt^ente colla morrcs 
affucra darfi‘a* Traditori per ciTcrc 
• dato convinco folamcnrc d*àvcrc 
dato albergo ad un Prete. Quello 

• vigore , quantunque giudo in quel 
Regno > fu motivo fufficicnte per 

Coipira- ìfpfgncrc llnquifizionc Romana Ìl 
mulinare cpfc ad cfla uluali » ben- 
deìlét?oUc\ìz quali dranc ali’ iftclTo Inferno, 
con- che fù. di far perire il Re, ed il Par^ 
ITO il lamento > , mentre farebbe; ragù na- 
Qfscmp. ^Q col far falcale colla polvere la fe- 
là della ragunan za. Vi dir§ come 
' . quedo venne à lapeilì , e come 

'qud Protoroonarca de' Cicli , che 
V^ghia incellànteme^te per la falutp 
de* Tuoi Eletti fece feoprire la cofa, 
che indi riufeì vana. 

• Aveva il Re palfato qualche tem- 
po alio fpairp della Caccia à Roi« . 
done t d^onde ritprnp à Londra die- 

.. "ci giorni pria dclii Cinque di No- 
vembre deir mille feicento cinque 
f giorno dedinaco per la ragunanza 
del Parlamento > per la quale moia 

Signon , 


Il 


/ 




% 
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Signori crano andati à Londra, Trà^' 
qucfti vi era il Lord Montaigli fi- 
glio, ed erede del Barone Morii, che 
mandò un giorno uno de* Tuoi fec- 
vidori à fare qualche cofa alla piaz* 
za di Londra , e ritornandofene la 
fera nel tempo che il Tuo Padrone 
andava à cena gli diede una Ictcera* • 

> che diceva éiTcfgli fiata dacaindif** 
parte . e da un uomo incognito di 
fiaturaafiai grande. Aperta la let-^r 
tcra Montaigli trovò che diceva. 

1/ Granài affètto , che hi per molila 
de* di lei amiei mi un Kjelo panicolar* 
dilla di lei coti/er fazione, L*avvertifio > 
eoi d'un amico perfetto ^ thè fe de-- 
fia di con ferrar la vita di non entrare^ 
nel parlamento : pofiiache Dio ^ e gl* 
uomini anno rifoluto^di gajìigar mgiH* 
la malizia , e la correzione del fe* 
colo. Non trafeuri la fupplito favvifi: 
"Ritorni alla contrada quanto p\u prefl» 
potrà , dove potrà godere una vecchiaia 
lunga f e quieta. Benché non viftaap^ 
parenza,e fofpetto alcuno , ne pericolo di 
Mttjone > r Meuroperh chliParlainerù 
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iatj firanno colti d'ano ftnno colpo nelt4» 
loro ragmanzA , anche poterne ve- 
dere V Autore, Non tal' avvìfi^ . 

perche gli cagionerà un gran bene , e 
Vantaggio , ed al contrario nonglt nocerà , , 
Jl pericolo cejferà /àbito ,e così prejlo , che 
igaejia lettera farà abbracciata. Spero che 
Dio gli farà la grazàa di fervirfi hene 
del/ avvifo. 

Avendo Montargli letto .molte 
iìfttc con iftemo grande quefta let- 
tera fcritta d-una rrano incognita , e 
(d’nua fcritturà difficile, il che lo co- 
ftrinfc anche di far avvicinare il 
Gamcricre per dici farla, menerò^- 
non poteva comprcndernè il fenfoi 
Chiefe fc ciò fi faceva per burla , ò 
«on pefo , t»à in fine qual* efito do- 
Vefic avere la cofa , riiolfc di com- 
municaria ad un Segretario di Sta- 
to, e. credè che tal lettera era d'a- 


no chiamato Pcrci pria fuo amico. 
Sene andò dunque à Palazzo, e die- 
de Ja lettera al Conte di Salhbcrf 
Segrctariadi Stato , dicendogli il 

? odo > £on che gli era Hata data. I] 
7 ■ Conte, 


» 
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/Come, lodata la Tua prudenza, fece 
I vedere la lettera , fenza faputa del' 

' Rè , à molti Signori del Confcglio 
per cfaminarla , e molti credettero 
. veramente che foffe uri giuoco , ed ^ 
I *»una burla, cheunacofa di rilievo: 
Come perb non pote\^ano indovi- 
nare quell’ Errimma, lapropófcro 
il Rè , che la Ielle, ^ doppo penfatp ^ 
poco , e letta di nuoVo la lettre- ., 
ra dìlTc che quella cofa gli fembra-;. 
va di grand* importanza, poiché, di- 
ceva egli , lo ftilc hà qualche, *t:ofa . 
di più mifteriofo , 'che non hàper 
lo più una fcmplicc Pafquinaca. lì 
Conte di Salisbcri diceva ^ contra- 
rio , che non poteva clTer , che un* 
effetto d’una perfona dementò , già 
che non poteva imroaginarlf qual 
pericolo potclFe elTcrc quello, che. 
poteva frallornarfi da una lettera ab- 
brucciata. : Mà il Rè giugnendò 
quello al colpo inopinato dille, che 
quello pericolo doveva procedere 
dalla polvere di Cannone , malBme 

^ ^hc non fé ne doveva vedere raùto- 

... ... _ 


f 
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re ; Che perciò (limava ncccfrario 
di vifitate efatràmenre le cantine} cà 
altri appartamenti di fotto del Pa- 
lazzo. Tal CpnamilCone fò data, al 
Gi an Ciambellano , perche era (ùa 
funzione, mà per evitare i difordi- 
ni d’un popolo , fula vihta diferica 
al (^oppo pranfo , perche veramente 
il giorno Tegnente doveva il Parla- i 
mento cominciare. f 

Il Gran Ciambellano nel tempo, 
prefido , accompagnato dal Miloc* 
do Mòutaigli viiitò gli apparramen- 
ii,c trovò in una cantina, che era fot-- 
to la Sala , dove fi dovevano ragù-. J 
nare il Rè , e li Signori della Carne- ' 

ra Supcriore una gran quantità di ’ 
legna , e carbone , che fò detto ap- 
partenete àTomaTo Pcrci. Totfc il 
Ciambellano rocchio in un ango- ; 
Ip della Cantina) e vidde un* uomo, 
fervitore per quanto diceva di Per-* 
ci , che gli parve di cattiva prefen* 
za', màlcnza badar piu oltre , ritor- 
nò à riferire aP Rè quanto aveva 
, aggiugnendo che fi fiupiva 
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divedere, chePerci > che foggiór- 
qava si di rado à Londra , aveìte far- . 
to una provifionc sì grande di Le- 
gna , €. carbone. Querto difeorro.* 
aumentò il rofpetto del Re, e per- 
ciò fu di parere, che fi facefle una. 
vifìca piu efatta, movendo le legna, 
e carbone , che poteva nafconder« 
la polvere, mà perche fi potevano . 
far nafeare feandah* grandi tr^' la., 
plcbbc , fi trovò prctcllo , che fi èra , 
Imarita qualch* arma del Re. To-, 
nsafo Cneveto Gentil* uomo dcll^ 
Cannerà ‘del Re, ebbe ordine d*an-. 
dare in quel luogp alla mezza nor-. 
te con poco ieguiro. Giuntovi vi 
vidde avanti la porta un* Uomo iflL 
vaiato, e come era un"* óra indebi- 
ta, commandò aTuoi fervidori di 
pìgliarlò c fendo entrato. , e fatto 
levare le legna , c Carboni , trovò 
trenta fei barili di polvere, Cncvc- 
to ufei per vifitarc le faecoccic dell* • 
uomo’ iftivalato ,.c gli trovò trd- 
pezzi jdi meccia con altri ftromea"; 
ii> che quello difperato avcva^rcr 
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parato per un’ azione sì orrida , ed 
abboìirtincvole. Il filo vero nome 
era Glìì Faucbes>c la fua qualità quel- - 
la di fcrviforc i^i Pcrci > mà in real- 
tà fervo rvifccraco dc’Gieluiii, e 
Miniftro ctudclc dell' Inquìfiz ione 
' di Roma. Interrogato qùal folTc il. 

' fuodifegno? Confcisò fubitotutro, 
e che ilfuo fommo fpiacere era di 
nori aver pollo il fuoco alla polve- 
re s quando il Ciambellano fù nella 
Cantina,. Cncvcto ripottò tutto 
Signori , ed il Ciambellano , irapa- , 
ziciltandolì d’avvertirne il Rè entrò 
nella ftanza, cfvcgliaiolo gli dilTc 
con fc|:vore, che tutto era Icopcrtoa . 
ed il ?co prefo. Si fecero congregare 
per órdine Regio varj Senatori , che 
difperlì erano per la Città» ed il pri- 
gioncrc fìi condotto alla prefenza^ 
^ del Rè, dóve fù efaminato, Se ave- 
lie veduto la fua faccia , e la fua ri- 
foluzionc , avrefte detto eh* eia un* 
altro Sccvola. Non li lagnava , che- 
d*avcr mancato di fare il colpo ; e 
come qualcuno aveva detto : che 
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ral corpirazionc cfecrabilc era (tata 
feopcrra per la volonià di Dio nel 
tempo deli’ erecùzionc , egli rifpoic 
che Dio Taveva cominciala, mà che 
il Diavolo Taveva [coperta , cd 
impedita j cd inde tenne varj difeor- 
fìfanguinar] contro ilRc> che ne- 
gava avere tal qualità : mà fendo 
condotto alla Torre fminuì molto 
la Tua Nerezza >, quando madìme gli 
forono mofttati gli fìromcnii del 
Tuo fupplicio , e colla pallidezza die 
à vedere il timore de* tormcmi,che 
gli fi prcparavano.Dièdc indi la (\ià\ 
confeffione in ifcrittò , nella quale • 
CònfefTava d^eflfer complice della . 
congiura ^tta contro il Re per la 
Religióne Gatolicà Romana, ben- 
ché non ne foffe rAutore'j che un’ ‘ 
anno pria gliene fu data contezza ^ 
in Fiandra da Tomafo Vinter , c che 
ritórnatorene con cflb lui in Inghil- 
terra fi unirono con Catcsbi, Perci, 

' c Giovanni Urigron, da* quali fi con- 
chiufe di fare una mina fotco le Ta- 
le dei Parlamento per fallo faltare 

eVendi- 
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c Vendicate la Religione CatoH-*. 
ca nello fteflb luogp , dov’ era Ita- 
ca oppreda > che doppo aver fatto* 
un giuramento di fedeltà ) effegre- 
Uzza > Pcrci aveva pigliato in alfit-^ 
co da un cerco Fccriz una cafa vici- 
na ài Palazzo Reale di Vcftmunfter 
dov* eglino. cominciarono fa mina, 
gli undeci Dcccmbre , avfendo pi- 
gliato nella Società. Ciidofana: 
Urigtoa, e Roberto Vincer > dopp(> 
il giuramento ricevuto da eflì veden- 
do che vi era un gran lavoro.Con- 
£cfsòi che circa le fcRe di Natale: 
avevano' avanzato lamina lino alle, 
pareti dcL Palazzo |; e che verfo la. 
Piirihcazlònc avevano feavato la 
metà d*una parete , e che mentre gli 
altri vi erano applicati , egli faceva 
la fentinella per avvertirli di fermar- 
lì j quando qiialcuno li avvicinava; 
che dormivano tutti fette in quella 
Gafa muniti d'ogni arma dafuocos 
rifoluci di morire pria che di lafciar- 
li pigliare; Che Mentre li feavava la 
parete >li udì il rumore de’ Garbo- 
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. ni > che alcuno moveva in una Cat> 
dnaviciaa, e che ebbero una gran 
paura, che la cofa non folTe Ico^* 
perca; eh* egli pigliò la Commiflìof- 
ne d’andar’ à vi/itarc la Cantina, e 
che avendo trovato , che il Carbo- 
ne era per vendere, e che fi poteva 
agevolmente pigliar* in affitto la 
Gantina, Pcrci l’aveva pigliata , do- 
vr avevano trafportato venti barili 
di polvere., che. coprirò avevano di 
Carbone. Che verfo le felle di Pas- 
qua tutti fi erano difpcrfi , per 
aver' udito che il Parlamento era 
prolungato fino ad Ottobre; che 
frà tanto Perci vi aveva portato al- 
tra polvere , e Carbone. Che er- 
ano trà elfi rimafti d’accordo, che 
Io fteffo giorno del fatto , avrebbe- 
ro rapito la Prencipeffa Elifabetta 
figlia primogenita del Rè aglievata 
appo il Barone d’Aiigtonc nel Con- 
tado di VarviCj cd indi dichiarata 

' Regina , per lo che avevano fatto 
un* editto nel quale non fi farebbe 
mentovato, di voler mutare la Re? 

ligio^ 


h 
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Kgioae,c non volevano effì parere l 
gli aurorij mà doppo chetutro fa- 
rebbe flato flabilico , avrebbero i 
confeffato ambe le cofe , d'aver’ ‘j 
cfterminato il Parlamento^, ed il 
Re , e di volcf abolire la Religione 
^Proceflanrc per rillabilirelaR*oma- 
na 5 che fi erano bene fquittinati li ; 
mezi di rapire il Primogenito Ma/^ 
chio del Rè,nnà che vedendoli ma^ 
lagevoli , fi era creduto baftcvqic di 
avere la Principefia Elifàbetta. ^.l 
Il rumore irà tanto dW affare * 
quafi incredibile fi fparfe per tutta i 
la Città 5 ed indi fubito Vinter , ed I 
Urigtòiic (e ne fuggirono. Gatef- 
bi , e Pcrci erano già fuggiti , e fi 
erano ricovrati nel Contato dijVar- 
vic nello ,ftclTo tempò quafi , che 
Fauches era flato pigliato à Londra 
fu imprigionato un Gentiluomo 
chiamato il Grande , che fi era prc-; 
fifib che era flato pollo il fuoco al- 
le polveri , e che il Rè, ed il Parla- 
mento erano fiati oppreffi j perciò 
accompagnato d'altri Complici ei a 
' /> anda- 
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,andàio in cafa d’un certo Cavalla^ 

' iTzzp chiamaroBcnaaCj dove aven- 
do rotta la parete della Stalla, lub- 
bato aveva fette , od otto cavalli, 
d*indi fiera trafportaro alla Cafa d’E*» 
vcrardo d’Igbi , dove fi erano ragù-» 
nati que’ eh* erano fuggiti da-Lpn- 
dra , i quali tutti vedutili imbroglia- 
ti > ed in pericolo , per la fcopcrta 
del diTcgno loro, dilpcràti rnachi- 
narpno d’ereguirc con una rcbcllio- 
ne publica quanto non avevano po- 
tuto co’ raggiti Icgtcu effettuare^ 
fpcrando cosiò di confcguirrimcn- 
to loro , ò di foctrarfi dal pericolos 
xhc foviaftava loro, il. quale evi- 
tar potevano ne’ difordini/ publica 
di cui farebbero ftaci gli autori. 
Muniti d’armi > e munizioni , che 
rapivano d’ogni banda , procuraro- 
no di ragionar* nomini, di feorrere if 
paefè, e (otto il mantello fpeciofo 
di Religione di fonar’ à martello, ed 
eccitare ogn’uno ad imbrandir Tat-, 
^mi > preffigendofi forfi , che fucce- 

dcicbbe loro nello fieiTo modo, 

- --- ^ . 
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ligione,c non volevano cfll parere 
gii aurorij mà doppo chetutro fa- 
' . . . icbbc flato ftabilico- , avrebbero 

confcfTato ambe le cofe , d’aver’ '■ 
cflcrminato il Parlamento*, ed il. 
Re , e di voler'’ abolire la Religione 
^Proteflanrc per riflabiiirela Roma- 
ni 3 che fi erano bene rquittinati li 
-t mezi di rapire il Primogenito MaA 
chio del Rè,mà che vedendoli ma«* 

/ ' Jagcvoli , fi era creduto baftcvolc di 
avere la Principeffa Elifabetta. U 
Il rumore irà canto d'un affare " 
quafi incredibile fi fparfe per tutta 
la Città > ed indi fubico Vincer , ed 
Urigtòric (e ne fuggirono. Gatef- - 
^ . bi, e Pcrci erano già fuggiti , e fi 

erano ricovrati nel Contato di^Var- 
•> vie nello ftclTo tempo quafi , che 

Fauebes era flato pigliato à Londra 
fu imprigionato un Gentiluomo 
chiamato il Grande , cheficraprc- 
fiflb che era fiato pollo il fuoco al- 
le polveri ,é che il Rè, ed il Parla- 
. 'mento erano fiati oppreffi ; perciò 
accompagnato d altri Complicicia 
' ^ afìda* 
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^andato in cafa d’un certo Cavalla-. 

' l'i^zo chianjatoBenaaCj dove aven- 
do rotea la parete della Stalla, rub- 
bato aveva fette , od otto cavalli, 
d*indificra trafportaroalla Cafa d’E* 
vcrardo d’Igbi , dove lì erano ragù- 
nati que’ eh’ erano fuggiti da^^Lon- 
dra , i qual4 tutti vedutili imbroglia- 
^ ti , ed in pericolo , per la fcopecta 
j del diTcgno loro , difpcratì roachi-? 
narono d’cregiiirc con una rcbcllio- 

I ne publica quanto non avevano po- 
ruco co’ raggiri fegreti ciFetruarei 
fpcrando cesio di conreguir l’inten- 
to loro , ò di foctrarfì dal pericolo, 
,ohc fovraftava loro , il . quale evi- 
tar potevano nc’ difordini/ publici, 
di cui farebbero flati gli autori. 
Muniti d’anni , e munizioni , che 
rapivano d’ogoi banda , procuraro- 
no di ragionar’ uomini, di fcojtrerc il 
paefe , c (òtto il mantello fpeciofo 
i di Religione di fonar’ à martello, cd 
j eccitare ogn uno ad imbrandir i’at-. 
I ^mi> preffigendofi forfi , che fucce- 
\ ^detebbe loto nello fteilb modo, 
1 che 



l 
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che àd una palla di neve » che s'in- 
gradifee à mifura che cade da un 
monte. Mi rimannero dclufij po(^ 
^ciachc quegli, ’chc'^fuiono affai lie- 
vi per fcguirli non fiirono più di 
Geranrà , ed il peggio fò , che pcc 
- qualfiiìa^enra > che poteffero avere, 
per impeditelo (bandamento dc’ic- 
guaci > ad ogni poco ve ne era qual- 
cuno j che fuggiva. Quefta Maina- 
da piccola sì nià formidabile per la 
dirpctazionc feorfe rutto il Contado 
di Varvic fino a* Confini di Vorcc- 
ilcr,c di Staffortj nondimeno in tut- 
ta quefta ftrada non vi fù alcuno, 
che òfairc dar loro , come dir fi 
fuole y nè meno un bicchicto d’ac- 
quc. 

Furono fri tanto mandati da 
Londra Editti per tutto il Regno 
affinché foffero prefi i Complici di 
quefta cofpicazìo ne , cfovraiutto 
, : Pcrci in vira. E benché i Magiftra- 
ti faceffero tutte le diligenze poflì- 
' bili per efeguir Tordine , non dime- 
no diftfiiizii de' Luoghi , U brevità 
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dc*gioi ni,c rafprczza delle diade Ih 
runa ftagicvnc sì i*udc furono la ca- 
gione , elle i Misfattori furono più 
toftototcf, che non fi Ceppe Tordi- 
ncdelJRc, ed il Misfatto loro, li 
Vifcontc di Varvic li infeguiva per il 
-furto de* Cavalli» delitto enorme ,|c 
degno di gaftigo per le leggi Roma- 
«nc e colfc alcuno^ dé'fcguaci. Indi 
il Vifconre di Vorccftcr > avendo 
avuto il legno dalT altrojquinci in- 
•for/nato del furto,ignorando però il 
loro fallo efienziale , li giunfc in 
•una Cala chiamata Obbeac / dove 
fi etano ritiraci per rijpofarfi. il Vif- 
conce mandò fubito loro un Trom- 
betta per dir loro di arrcndcrfi>pro- 
mcctendo loro di fare ognisfoizo 
d’ottenere dal Re la loro vita > mà 
eglino, ch’erano dimoiaci dalia Sin- 
derefi , che fi fapevano rei d’un fol- 
lo sì enorme rifpofero che chi pre- 
tendeva d’appodcrarfi delle loro 
perlbne , e di dar loro le leggi , era 
jl’uopo che foflc più forre , e piu 
gcncrofo eh* effi. Ftà tanto’, mcn- 

r - tjg 
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J tre (ì portavano rii'pofte per irpigncc- 

li ad an cnderfi, accadde una cofascllc 
fù un concrafegno vi/ìbile della giti- 
ftizia Di vina. li tirato il Vifconce 
delle loro rifpofte feroci, (idirpo^ 
neva ad entrare per forza , di che ac- 
cortifine li rei , rifoiuu di moiire,fi 
prepararono per opporgliu:à qnefto 
cfFccto avvicinarono la polvere al' 
fuoco per feccarla, mà perdilgra- 
zia una fciniiila di fuoco , che fal- 
tò a diede fuoco alla polve-re 3 che 
-gnaftò ad uni la faccia , agli airri le 
roani , e le corte , il che fece , chei 
Jl^tù]^pali non fi trovarono in irtato 
di difcri^pirt rapito., avendoli Dio 
gartigatTrcolio fterto modo col 
quale avevano peccato , verificati- 
' <fort in ciò , clic pgr qua homo peciM 
per hac& punietur» 

Non oftanre però > quando que- 
lli indiavolati viddero avvicinare i 
< foldaci del Vifconce,. aprirono le^ 
porte , e lì fecero loro incontro, 
quali che avellerò voluto infiiac^ 
da fc rtcl^ flc|le aicbaidc* 

Pcrci, 
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Pcrci , c Vinrer fi unirono rutti tré 
:<iorro à dorfo, come fe -foiTcro fiati 
un Gctionc fiolo à tre capi , c com- 
battcttcra'^ guidando H braccio lo- 
ro la difpeiazionc ) che gli animava. 

1 due primi furono uccifi da un 
colpo di Carabina, eVintcr fcriro> 
preib con quindcci,dc*fuoiCompa- 
gni , che fendo condótti à Loiìdra 
kgati , furono podi nelle carceri 
più icgretc , dando con ciò materia 
atnpia di ridere a* pazzi ,^di fiupore 
^la plcbbc >a*più prudenti di de- 
plorare la malizia del cuore umano, 
cd à ciafeuno di deteftare un fallo 
si enorme. Vintcr uno de’ princi- 
f pali fù efaminato , e difife quali le 
ì itcflccolc, che già v’hò raccontate, 

1 che Fauches aveva confcflfato, fuor- 
! che le particplarizzò più. Il Sufifur- 
I IO fra tanto della plcbbe non fi fien<^ 

I deva Colo fugli autori della cofpi- 
I razione , mà fo vra molti aliti , che fi 
i Rimavano complici. Alcuni diceva- 
! no che tal cofpirazione era dome- 
nica, cioè tramata da quelli del Pae- 
Tofli>I, 1 ic 
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fc , cd altri dicevano , xhc gli ftrar 
«icri vi avevano* avuto parie , nel 
che non i’ingannavano , mentre 
quantunque gli efccutóri foffero 
Illaidii i Confeglj però eranóycv 
unti da Roma dalTlnquifizionc,cKc 
non ifpiia che fangue e fuoco per 
introdiirfi j dove non ha piede ^co- 
me vidiiò in fine del mio difeorfo. 
Il Rè però fece far un* Editto , che 
yietava à tutti li Tuoi Soggetti di fa- 
re alcun giudizio temerario , ne Si 
-di parlare fovra ciò in modo alcUM 
' in pregiudizio degli Ambafeiado- 
ri , Inviali , ad altri fogetti di Rè> ò 
Prcncipe Straniero, attefo eh* era 
«certo della iorjo innocenza* £ co- 
me fi fece in que* tempi l'apertura 
del PaTlaràchto » quando le due 
Camere furono ragunatc» trovan- 
dofiqucl giorno nella ftefià*» il Re 
fece un bclliflimo difeorfo fovra tal 
cofpirazione , ringraziandone Dio, 
che fcopcrta Faveva miracolofa- 
- mente ed inanimendo i Membri à 
gaftjgarcli complici, ]^rci6lìdlc- 
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dcro coranoiflioin per turco il Rc^ 
gno per tracciare d'pgni Iato que* 
crudeli complici. Se ne pigliarono 
molti anche fovra un fimpHcc fof- 
pctro ) perche in affari di Stato > il 
ibfpetto ferve di fallo; fi clic in 
breve fi trovarono le carceri ripiene 
anche di pcrfbne della prima %rii^ 
e che tenevano anche gli uficj 
più rilevami dello StatOi Tutto ciji^ 
però fi fini colla morte di poefe 
perfonc. D’uha parte il furore, od 
il zelo eccedi vo de’ foggetti fedeli 
del Re , d’altra parte la temerifà 
dilperara de’ colpevoli , che traccia- 
vano la morte con oftinazio.nc , ed 
vcfponendofi a* colpi mortali , fvcl- 
lero Catcsbi , e Perci dàlie mani 
vendicatrici del Carnefice, che non 
puotc efercitare , che' fovra i loro 
infami Cadaveri la (leda « ignomi- 
nia , che fi fece provare agli altri 
feroci traditori. Qualche tempo 
doppo furono condotti avanti il 
Tribunale de’ Giudici otto de’prin- 
cipaU Cofpiratori , cioè d’Igbia 
. * l 2, , Gran^ 
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Grande , Rucod , Cattcf, rFfateUi 
Roberto , e Tomafo Vintcr , CraijC 
Fauches. Non mancò loro mentre 
furono nelle Carceri quanto voglio- 
no le leggi Criftianc che fi fommi- 
nifiri a Umili perfoneé Mà eglino 
curandgfi poco del futuro > non 
avevano à cuore di efpiare i loro 
ifàllìcol digiuno, ò dilavarli colle 
Jlagrimc grondanti da un' occhio pe- 
nitente I anzi al contrario fi TpaiTa- 
vano col giuoco , e col tabacco. 
Condotti cofioró alla prefenza de' 
Giudici , allegarono varie (cufe falfc 
per fervir di difefa nella loro caufa 
ìnFaroe: d'Igbinon volle mai chie- 
dere , ned implorare la mifericordia 
Divina , ne la clemenza del Rè; 
pregò folo di lafciat' il terzo del 
laò à Tua nroglie , ed^ifuoi Feudi a* 
fuoi figlj , e che Fofic decollato , e 
non impiccato, Coftoro doppo 
aver* udito la lorolcondannazione, 
furono ricondotti alla Torre , ed il 
giorno fcguentc d’Igbi, Vintec 
Grand 9 e B^cccz furono firafeinati 
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patibolo > dove Bnirono la vita^ 
Il giorno fuircgucntc gli altri quacn 
ero furono condotti nello ftclTo 
modo al patibolo , e Fauches fu 
rultimo» che il Carnefice fvifccròs 
Dico fvifccfò, perche il loro fuppli* 
zio fu FafTuetoàdarfi a* tei di 
fa MaclUin prinno Capo , che c ta« 
le. Dal mezo d’un Palco certa una 
forca , dove s!impicca il reo , e pria 
che fia totalmente fufFocato , fi ta- 
gliala fune c fi (Vende il corpo fo- 
vea una tavola , jdove il Carnefice 
gl} recide le parti virili> ed indi gli 
apre lo Stomaco » c gli fvellc il 
cuore > che gli batte contro laboc* 
ca > e le gote , chiamandolo col 
fuo nome a ed indi lo getta cogli 
inteftini nel fuoco, gli recide il ca- 
po , fquarta il cadavere^ ed i quarti- 
li portano in varj luoghi della Cir«< 
tà , cd il Capo viene pollo fui Por** . 
to del Tamigi per far conofccrc TE^ 
notmità detcllabilc del loro fallo ir-' 
remilfibile. 

^.Qualche tempo doppo fu altre- 
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sì fallò moi ire ùn certo Giefnita. 
chiamato Ariigo Gameti , perche 
faputa la cofpirazione non Tave- 
va rivelata. Li Giefuitiiofanno paf- 
farc per manire , dicendo che nella, 
fua morte fi vidde un miracolo,, 
mentre cadendo una goccia di fan- 
guc fulla paglia , vi imprclTc diftin- 
tamenic la faccia di Carne: , da che 
il può dire , che veramente fia un 
Santo di paglia; pcrchraltrimente- 
fò convinto d*aver faputo la Cof- 
pirazionc , come fi vede nel Mani- 
fefto j che il Rè Giacomo fece in 
quel tempo , diretto a* Sovrani .dell 
Europa , dove dice, sì* coms nel ficolo 
corrotto àovituiu la terra gmifee folto 
una notte p futa per le tenebre della 
Dottrina Romana 5 non tJ?endo lecito ad 
un marito di faf altro giudizi, quando 
trovnmo un Frete tra le braccia delle loro 
mcglj i 0 delle loro figlie i'fi non che fi 
ftlano così , e vogliono effer foli in dijpatr 
te per cònfijfarie : Così benché con prO“ 
ve fufficienti ftano li Giefuitif convinti di 
tradimento, e di congiura , echecoftretti 

dalla 
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I dalla veriUi abbino conftjfato i loro 'de-^ 
lini : «0» dimeno vogliono i Romani re- 
putarli per Martiri i e vogliono trarre 
dalla paglia miracoli di paglia mentre 
U loro tejle per memoria d'un delitto sv 
U' enorme fono elpofte a venti^ ed al fole»- 
R Qualche tempo doppo corfe la Ilei!- 
E fa lizza di motte un' altro Gicfulta^ 
* .chiamato Oleorno per aver parlato- 
il di quella cofpirazione come fc 
P fpffc ftata un'opera Divina. Ecco 
come terminò quella cprphazionc, 
che benché gli cfccutori foffero in 
Inghilterra , il progetto però veniva 
dall’ Inquifizionc Romana, come 
i vi /arò vedere , quando vi avrò ad- 
dotto altre cofe , nccelTarie à faper-^ 

' fi- ; Troppo intenfo era il dolore 
dell* Inquifizionc , e de’ Giefuiii , di 
l vedere il loro. difegno andato àr 
vuoto , c per vedere , che le loro 
:v t brame fanguinarie non erano fiate, 
- adempite fecondo quella fete inc- 
ftinguibile , che anno del fangue 
umano. Pure le cofe fiabilite erano 
in un niodq , ch’era d’uopo pec 
' I 4 • foiza 
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forza pafcccfì de’ foli Caccili in 
aria; finche in fìne morto Giacomo 
e fùccclTo Carlo!, licominciarono 
i loro pcrniciofi difegni , facendo 
una cofpirazione , che in fine , fc 
non Tpenfc totalmente la loro avi- 
dità fitibonda di fanguc , ne chinerò 
peto un fotfo delicato , che mode- 
rò la loro arfura , mentre fu ,col fan- 
gue di. (juci mai abbaflanza lodato 
, Menarca. Le prime fcintille <di 
tal cofpirazione cominciarono in 
Irlanda^, dove li Carolici Romani 
cofpirarono contro i Govcrnaiod 
inglcfi con difegno di farli fpoflef- 
fare deli’ impiego , c ftabilire nel 
paefe la Religione Romana ; mà 
Icopertan la. congiura, ed uccifi li 
. Cofpiratori , animati di furore, per 
meglio opprimere la nazione s’ap- 
polcro à volerla fnctvaic , fa- 
cendo forgc|c una guerra imeftina, 
che lyrcbbc fatto guafto indicibiie. 
Il loto difegno ebbe un’cfito tale, 
quale fc Tavevano prefifTo , pofeia 
che femiuarono crà gringlcfì».chc 
■ il 
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il Rè aveva dato fcgrctamentc gli 
oL'dini per tal congiura) nè fu mal 
pollìbilè di difìngannarli » à tal fo- 
gno che ciòprodulTc quella guerra 
atroce , che diede tanta vittorie al 
Farfdix, ed àCiomuelC) c che à pe». 
na terminò col ianguedcl Rè, che 
fparfo ignominiofamcntc fovta un. ' . 
palco publico, c coir efiglio di Car- 
lo lEòggidì nolho invitiflimo.Mo- ^ 
narca.OimèTorrore mi agghiaccia il ^ 

fanguc nelle vene alla fola rimem- % 
branza ji tal Regicidio. Lanazio- - 
ac Ingjcfc g incorfa in una'taccia,, ' ’ 
cbc già mai fi potrà lavare, mà ciò 
contribuì à quanto volevano , eh*, . 
era diTcfcditarc appo l’cftcrc nazio^ 
niringlcfc, affinché abbandonata» 
eglino poteflcro meglio confegui- 
rc queU’intento,chc già mai potrà, 
fvanirfi da* loro torbidi cervelli^ 

Non mi voglio ftcndcrc à pardco- 
larizzarvi tal fatto infernale , per^^ 
che quando anche lo vorrei , non 
potrei , perche 1 orrore me ne Ic-i 
vaiebbe la forza, em*incatcnarcb>*', 
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he la lingua j olire che (limo che la 
cofa vi farà nota , mentre tanto ru- 
more ha fatto nell’Europa tutta, 
che non .avrà mancato di pervenire 
altresì alle voftrc orecchie. I Re- 
gicidi furono in fine gaftigati dop- 
po il riftabilinnento di^ Carlo Se- 
condo , oggidì Regnante 5 mà i’Ia- 
quifizionc Romana impazienran- 
dofidi vedere in gran tranqoilirà la 
miaPatria, formò una grant cofpi- 
razioncj chefi feoprì Tanno mille 
' fei cento fettanc’otto nel tempo,, 
che il nóftro Regno fembrava giun- 1 
to al colmo d’ogni profperità ; 
deci'ànni doppo il fno rillabil^cn- 
to Londra Tua Capitale e Metro- 
poli fu quafi abbrucciata, ed indi, 
rcedificata , e pofta co'fuoi edificj- 
particolari nel maggior fplcndore, / 
chcfoirc mai fiata per l’adictro , ed 
indi il tempo fece, che gli abitanti 
ih quefii ultimi anni fi vedevano 
nell’ abbondanza , il commercio, 
era florido, ed il nofiro Monarca,, 
doppo .ffferfi vifto ali* imo ;dclla f; 

~ mota. 
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ruotia volubile deli* iueonftantc for- 
tuna ^ era giunto all’apogeo della' 
gloria ,J frdcUa grandezza , fendo 
come cOnofeiuro arbitro delle dif- 
cordic di lutti li Sovrani dcli’Eù- 
a Criftiana. 

Veniva quello Monarca ài con- ' 3 ^ 
folidarc maggiormente, la fua Au^ 
guda Cafa colla reiterata parcmelav 
con quella di NalTau , Guglielmo' 

Arrigo Prencipc d'Orange Gapo,> 
e. Governatore cicditario delJi Po- 
tendllìmi Stati delle Provincie Uni- • ' 
ùj il quale rpofato aveva Marfa^ 
d'Inghilterra figlia' primagcnita di' ' ' 

Giacomo Duca d’Iorco Eatcllo» 
unico del Rè. 

In quello tempo , nel quale tut- 
to giaceva in uria gran tranquillità 
un certo Ecclelìaftico Gicfuitajdhia- congiu* 
mato Tiió Oatcs Inglcfc di nazio- r4 ^/7»- 
ne , d’età circa di Tcirant’ anni [\gkUuyra 
ptefenrò p« il coprire un, 
colpirazionc contto la Pcrlona del 
Re, e contro la Religione del Re- ♦ 
gno. Quefto Garcsi per quanto fi 
- " ^16 dicca 
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(iicc", c figlio (i’iin Minilìro i piglia 
la qualità di Doti ore in Tcpiogw 
«4 Clero della Chiefa 4ng!i.cana. 
Djceifì che doppo aver pafTaco la 
fUa giovemàper alcuni anni ncllq 
Univerfità diOsforte, e di Carohri- 
ga, dove aveva ricevuto qualche 
grado, fendo fi , prc,fcn tato al tuo 
Vcrcovo della Dioccjfi di Londra, 
ne ricevette le impofizioni delle 
mj|pi pcc fare le funzioni dìMinir 
flrò , ma come fi vidde fenza Chie- 
fa particolare , quinci fé nz* entrai 
ta ficura fiafi per un! eifccto delia 
fua cattiva forte o della Tua , (fi- 
nata allora incapacità , o che in 
realtà foffe fedotto dalle paroluccic 
Gicfuixcrchc , fecondo l'cfcmpio 
d altri, iradfja fuacofeienza , e ri- 
nunziò alla JLcJigione de’fuoiàntc- 
nati , e per colmo di difgrazia, epee 
un* ecceiTp di cecità > fi aiToldp, nel- 
la Società di quc’Ecclcfiaftici tor- 
bidi che fcnibf ano d’aifcctare eglino 
foli , e fuor, di propofito Giesù per 
loro Capitanor 
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Scndod così Oatcs poSo crà tai 
leoni , cKè vanno Tempre lug- 
. piando ih traccia per inghiottite 
.qualcuno, viiFc alcuni anni à Ro- 
ma , ad Ovate , ed à Sam* Omero,, 
dove abitano , avendo colà i loro 
Seminar) della nazione. Scndo trà. 
y edjycbbe campo di conofeere ledo- 
to inclinazioni* I loro rratrcnimcn* 
ti piu afliicti erano di riftabilire 
Religione Romana in Inghilterra,, 
con abolirne la Proreftanre col fer- 
ro, e col fuoco, fecondo le iftru- 
zioni, che ne ricevevano da Rpma:. 
e doppo averne fovente pchfaio i> 
mezT) i loro progetti fi ftcfcio fino, 
à. voler rovcrfciarc il Governo. Scn- 
dofi indi prefentato , come già dif- 
j fi, col mezo di Criftofino Lirkbii 
) Tuo aroicój Ogn uno ne parlava di- 
1 vcrTamente. Dicevano alcbni ch'- 
era un* effetto del gran zelo , chp 
aveva per la Sagra perfona del Re: 
ini fé non aveva quefto zelo , co- 
. me Inglcfc , fucchiarc non raveva- 
^ potuto tra" Giefuiti che anzi nont 

anno. 
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anno zelò che per cfterminave le 
Tefte "Coronate. Alcii dicevano, 
che non erano che (vanic > ghiribf^ 
bi , e chimere lievi fantafticarc 
dal Tuo cervello , mà Todio impla- 
cabile deir Inquifizionc ..Romana 
contro quegli , che- deteftano la Re- 
ligione Romana , ed il defio de’ Gie- 
fijiti d’/mrodurfi à dominare per tut- 
to, e maflimc colà , dove fono sban- 
dili, mifàcì’cderc , che a’pehficrì» 
dj Oates vi corrifpondeva qualche 
realità , che aveva qualche fonda- 
mentp piu lodo > che quello che le 
chimere anno nell’ Intelletto. In fi* 
ne altri dicevano , che 'quanto fa- 
ceva, npfi^g^* veniva irpirato , che 
da un mciOTO drdirperto , e di rabbia 
contro li Giefuiti , da* quali fi era ri- 
tirato ,c contro i Preti , ed altri Car- 
tolici , da’ quali trovandofi in mife- 
lia, ottener non poteva foccorfo 
veruno ; maflìme d un Monaco Be- 
nedettino, che flava , al Palazzo di 
Somrocrfetto , e che diftribiiiva una 
parte delle limofiHc della Regina. 

■ " Mà. 
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Mà come tìeHc‘ cofe di tal’ impor- 
tanza , clic riCguarda la Vita d’un- 
• Re, dalla cui' confervazione de- 
pende quella degli Statile che li Gie- 
ùiui fono in^cairivo concetta quafit 
in tinte le Corti dell’ mnopa,, db- 
7 ve anno làféiato qualche vdligto dii 
tradimento , e madimc.in^JrighU-- 
tetra , dove è recente là memótiac 
della oofpiràzione delle polveri,, 
come già „y’hb detto , nella quale 
furoi^o i principali Miniftrij Oatcs 
fu udito , e pollo in ficurezza , llali 
per pbflo à licovro dagli infuki,’ 
che potevano cflcrgli fatti da’ Com- 
plici, ò per aver campo libero d’in- 
tcrrogarlo piùagcvolqncnte,e vede- 
re fc perfeverava , ò fc provava fuf-* 
i ficicntemente le fac depolizioni;, 

1 " \ Non veniva però trattato con l'i^go- 
rc , anzi ni contrario ^cra fcrviro 
con ogni Q^prc, avendo anche ad 
ogni palio due piatii della tavola 
del Re , di cui aveva la libertà di 
regalarne qualche amico ,ò parcn- 
■ te. Doppo la Tua depofizione, li 
I - ragunb 



io8 l:iNQVISIZJONE 
raglino il Conl'cgli<3 Siato per 
‘ ordine del Re , e diftiibuì rdfanta 
commillìoni per jncarccrarc i Com^ 
plici. Poco doppo furonp carcera- 
te fette perfoHc , la maggior parr*è 
Giefuici, che naturai mence litibon- 
didel beile altrui , e del fangucdcl- 
‘ le Tèfte Coronate, machinato ave- 
vano per quanto fi diceva , contro* 
la pedona del Re forto fperanza 
d’eljcre fanti fi cari à "Roma, , comc^ 
fù altre fiate il Padre Garnet , ed al- 
tri fnoi Confocj per aver voluto^ 
- far faltarc colla polvere il Parla- 
mento col Rè Giacomo di felice 
memoria Tanno mille , e fei cento- 
cinque. Vi furono molti folpcttati 
di talmachinazionc, i quali furono 
carcerati eractamente di cafa im 
cafa. 

Ciò non impedì però che il Re 
non andaffe colla Tua guardia af- 
fueta al fuo Camello Rcalc di Neii»- 
marchcrto , dove mentre il Re era> 
fi rpàrfe fama ^ che un Soldato Ir- 
landcfc .aveva voluto &r* un buco* 
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nella parete del giuoco della palla., 
à rachetta , à fin didtr’un’arcliibu- 
giara al Rè, menrre giuocarebbe, 
ma non s’ebbe però di ciò pruova 
veruna, - 

JSi crédè aflbluramenrc à Lon- 
dra , eh’ erano i Giciliiti , parte ftra- 
nieri , parte nativi , che ne erano 
gli autori , e che la cofpirazione fi 
doveva efeguire col ferro , ò col 
tofeo ; fovra che venne incarcera- 
to il Dottor Fogarti Italiano , fenza 
^dubbio partigiano incorrutibilc 
deli* In^uiiizione , Edoardo Coel* 
man Segretario della DucheflTa 
d’Iorco , un prete, che uficiava 
nella Cappella di Somnicrrcr,e mol- 
ti altri Gìefuiti, ò Ftati., al cui efame 
fi cominciò ad applicarli >come al- 
tresì à quello dcToro papclli. 
impiegato per fare fimili incarce- 
razioni , ò ricerche di ictrércil Ca- 
valiere Buri Godcfic, mà ciò gli 
collò la vita come indi'vi dirò. 

Doppo la l coperta d’un’ azione 
siotrida^ il Conleglio fi ragunò due 

fiate 
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fiarc per giorno , e mandò per ordi- 
ne del Re commiffìonc in tutto il 
Regno di difarmarc tutti.ij Cacolici 
Romani j il che fi eseguì con im ‘ 
rigore sì cracro,. chc non fi efemò 
ne meno il Gran Conteftàbilc del 
—Regno , cbcèilMillordOvard Du- 
ca di Noifold j elic e Catolico, e 
fratello del Cardinale di quel nome, 
che ftimo trovatfi oggidì à Roma* 
Furono anche incarcerati altri Gic- 
fijiti , e Frati -, tra* quali Greve, Pic- 
chcringo , Smicto , Gchfonc, Fcviot* 
co, ed Irolando, de* quali .fi dille,- 
che (lavano celati , e travediti in 
inghilrerra , meno per la propaga- 
zione della fede Romana^, che per 
la libertà , e difToliitczza. Furòno; 
ftabiliii dal Confcglio alcuni Com- 
ihiiravj per cfaminarc i detti Frigio- 
iiieri , e fendo andato à Londra il 
Provinciale de’ Gicfiiiti con un 
Compagno , che ./urpno àccufati, 
come compiici , fi fu fui ‘punto 
d’incarcerarli , mà('cndo ambiduc 
ammalali in cafa dell’ Ambafcùcor 

" di. 
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PROCESSATA, iti 
^ di Spagna , fu prorneflo di produrlij. 
j quando farebbero rtati rilXiuti , ed< 
in loro vece fi pigHc) uno chiamato- 
I Angorno , ed uno chiamato PecrerS.; 

Frà>t^ico il già détto Cavaliere Bu- 
j ri Godefre fu uccifo sì fegretaman- 
I te 9 che furono celati per un pezzo 
I , quegli } che avevano cò^mcllo tal 
, mitidiojC non fi fu in dubbio di dire,, 

che i Complici della Cofpiraaionc 
Tavevano fatto uccidere per ifpa- 
veritare gli altri Giudici à non pro- 
cedere in tal’ adarc , ed il filo cada- 
vere fi trovò qualche giorno doppò> 
in un foiTo à qualche miglio da Lon- 
dra còlla filli propria ipada à tra- 
verfo del corpo , dicendo i patti-’ 
giani della Cofpirazionc , clic fi era 
dato la morte dà fé fteflb, pcntjcndo- 
fid’avcr procèduto con tanto calo^ 
tr te nelle emergenze della fcopertai 
r della corpiiazionc 5 mà come era. 
una fpezic di morte già mai pratica* 

. ta nella mia patria >,fi conghetiurò. 
agevolmente la co,a perche (e* 
avclFc avuto un 'tal difegna, avrebr 

b& 
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bc potuto fodisfarfi con due folcfi 
di fune > oltre che fà notato, che 
la fpada rion era infanguinata, quin- 
ci che iffanguc era tutto ufeito* 
pria che la fpada gli folle (lata polta 
licl corpo ì ed in fine fi trovò una 
carta attaccata con certe foillc alla 
fua camicia , eh’ egli ftclio aveva 
fetitto , trovandoli rinchiofo , con 
un lapis > che diceva , eh* ewaraa- 
no de* Tuoi nemici, che gli davamo 
una morte crudele , e enp non fa- 
peva , dov* era, màchc ftìi\nava d*cl^ 
fere nel Palazzo di Somerfetto. Vi 
furono alcuni, che fecero un Sonetto 
foVra tal raicidio , che conchiude- 
va, che i Giefuiri ,. parti del Diavo- 
lo, mulinando contro i Re , e ve- 
dendo la loro cofpirazionc in In- 
ghilterra andata à vuoto , ed avendo 
trovato , in fine del nome del Cava- 
lier Bini Godcfrè,la parola di Rè, l’a- 
vevano uccifo per fodisfare in par- 
te l’Inqùifizionc di Roma, ed iloro 
propi j defij. Jl Rè tenne indili Par- 
lamento , nel quale fece editu con^ 
> . * • tro 





\ PRÒCESSATA. 2^13 / \ 
^ troi Catolici Romani , c promifc 
' f ' ticompcnfa > à chi fcoprjrtbbc imi- 
^ cidiaij del Godefiè» il che fece che 
‘ ùn-ccrto Bcidoc fi prcfcntò,e (cuo- 
pri gli autori , che diiFc che Taveva- 

liolìtrangolatoj il che fi confermò 

r colla depofizione d’altri , e gli auto- 
li furono.puniti fecondo il fallo y fi 
pubiicarono "indi molti libelli con- 
tro li tradimenti deir Inquifizionej 
maneggiati dagli Ecclcfiafiici Ro- 
'■ •' mani, iquai libri contenevano mol- 
ii articoli della Morale di Scòbar 
Giefiiita , e delle crudeltà cfcrcitatc 
4al Papa, dairinquifizione , e daf 
Clero Romano contro iProteftan- 
ti , nella maffìma perniciofa , che 
nòn fideve mariccncr loro la paro- 
la* e che i foggetei , cV.^àllinon 
devono ubbidite a- Sovrani,chvgli- 
\ no chiamano Erof 

deh . , . 

I Oates comparve poi nel Parla- 
! mento , accompagnato di guardie 
per afilcurarlo da intuiti fimili à 



ùui al Godefie » e fendo 
ftaco, 
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iftato ♦ come v’fià detto Gicfuita, 
'pcj.ciò. inforinato totalmente) già 
*clic. Grattato lo ftcomento, di cui (i 
‘cranp. ferviti li Giefuiti per tramare 
il tradimento, ne fece una deduzio- 
ne aitai efatta. Diffe che li Giefuiti 
-erano (lati quegli > che avevano at- 
^ofllcato il Re Giacòmo di felice 
inemoria , ed ilRfencipc Arrigo Tuo 
'figlio , e li nominò col loco nome 
proprio. Venne indi acj uir incen- 
v dio^ che fi T(^e,^à?Londra Tanno 
jmilìe, e fei cent-ò fcfl’anta fei, e di- 
chiarò ch’era fiata un opra della 
Società de’ Gicruici , e quante per- 
fonc coftoro avevano pollo in ogni 
contrada per efegoire quelli^ dia- 
bolÌQO difegno , sriii Londra j come 
nelle altre Cict^del Regno. Fece 
indi vedere molte copie di lettere, 
.che i Corrifppjidcnci di tai misfat- 
toii incendiar) avevano fcriito à 
Roma , e di cui egli era fiato il la 
core, fendo.. allora membro della 
Società. 

Diede anche la chiave dclk Ci-] 
■ ' ' fra. 


T>R 0 'CESSATA. iis 
fejdi cui fi fcrvivano li cofpirato- 
ri, c fece vedere che il numero qua- 
drane’ orto fignific^a il Rè , il feC- 
fanta fei la nazione Inglefe j il tren- 
ta tre la Città di Londra j il fette il 
Duca di Montmouto tre M. Vefeo- 
V0.5 la Giocolata i Signori Sccola- 
’ti i l’acqua cotta d’orzo la Camera 
Balla. Dichiarò anche nome per 
not& i tre federati, che fi erano 
incaricati di porre le loro fagrilcghe 
mani fulla Sagra perfona del Rè, e 
che il Corpo dellà . cofpirazione 
avrebbe trentamila uomini , che 
dovrebbero cflerc su piedi al pii- 
mo commando , che verrebbe. lòto 
fatto , . e dichiarò anche gli Uficiali, 
che dovevano commandarc, il Ge- 
nerale, il Luogotenente Generale 
il Sergente Maggior Generale , il 
Commillario Generale dellé paghe, 
i Colonelli , e molti Capitani. No- 
minò quello , che dove\^a cflèr Can- 
celliere in cafo , che la cofa'follc 
riufeita , il Tcforicrc , il -cultodc 
■dd gran fuggcilp , il Pxocurator Gc- 

ncralci 
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ticralc, il Velcovo di Londra, cioè 
un Frate Benedettino, un Giefuita 
Arclvcfcovo di*Cancotbcri, il quale 
farebbe anche ftato fegrctatio. 

Il difegno Generale del Papa,dcll* 
InquiHzione j e della Compagnia 
de’ Gicfuiii ) e loro Confederati in 
quella congiura', era la Riforma che 
è appo d’edi la reduzione della 
Gran Bcrtagna', dell’ Irlanda e di 
tutti li Domili) di Tua Maeltà alla 
Religione , ed all’ ubbidienza di 
Roma. E -dò fi doveva fare colla 
j[pada , polche ogn’ alerò mezo era 
itato llimato inefiìcace. Con tal 
difcgno^il Papa aveva pigliato il 
titoip^i^ Re d’Inghilterra , e d’ir- 
landa. V ’Rcrciò aveva mandato il 
Vefeovo di Cafale d’Italia in Ir- 
landa per Tuo Legato per publicar- 
vi quello titolo , e pigliarne il 
poficlfo. Per lo fteffo effetto aveva 
delUnato in Inghilterra il Cardinal* 
Ovard per Tuo Legato. Aveya dato 
potere al Padre Oliva Generale de* 
Gicfuici , e per clTo à Vithe Pro- 
. J" . ” vincialc 
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y vincialc loroxin Inghilrcira di dar 
/ 4Conimi(Iìoni aJii Generali , Luogo- 
tenenti GcQcrali , ed altri Uficiali: 
Il detto Pìcpofito 'Generale de’ 
Giefuid aycva mandato da Roma 
'4c commiilìoni à Langorno loro 
Avvocato Generale perii principa- 
li Llfìciali »a*qualilono ftatc datc^ 
e Viihc Iià dato in Inghilterra le 
Comniifììoni per i ColoncJii, ed al- 
tri Uficiali fubaltcrni. Che fi era 
xonchluro in una ragimanza de' 
^ieluiti fitta in Londra di far’ucci- 
. dcrc il Re. Ed in cafo che il Duca 
d’Iorco non avelie voluto accettare 
la Corona , come un dono del Pa- 
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pa , fovra chi Tuo fratello faveva 
ufurparo , ne mantenere li Vefeovi» 
di Beneficiati» e gli UfficLIitli Guer- 
ra, come di Stato, nè diftruggere 
la Religione Proteftante , ned ac- 
confentirc al micidio del Re fuo 
fratello y alla ftragc de* Proreft Jnti 
Tuoi (oggetti, ali* incendio delle Cit-' 
tà , ne pcidohare a*Sicaij Mafna- 
dicii -9 c.d Inceudiari , fi e rifoluco 
■ 1 9»! K 
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d'iiTiprigionarlo c d’uccidcrló. E 
che dappo cfTerfi -fcrvito del Tuo 
nome per fortificare il partito de* 
Carolici Ronpanùdoppo avere eoa 
guerre civili , come al tempo dei 
Re morto ) affievolita , c divifa l’In- 
ghilterra» la Scozia , c Tlt landa cÌìc 
fi dia campo ad una nazione fira- 
. nicra ( la quale agevolmcilte vi po^ 
crete prefiggere ) d’appodcrarfene; 
0 di minare totalmente la loro In- 
fanteria > c le loro forze navali : Vi 
c altrefi un’altra nazione, oltre il 
P%pa, che hà qualche cattivo dife- 
gno , che hà trattenuto colle corrif* 
pondenze col Cavaglierc EllisLai- 
ton, il Signor Colcman, ed altri» e 
yc ne dirò le particolatirà. 

Non avendo gli Stuardi corcif- 
•pofio alla loro alpcttazione , e non 
clTcndovi campo di fperare, che ve- 
glino mai entrar nc* loro difegni 
ianguinarf, la radice, e ràmi delia 
loro famiglia Reale fono deltina- 
ti à perire , e iovra tutto il Rè , il 
, cd il Prcncipe d’O- 
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i I pangc. Circa il Rè , che nuoce 
> loro difegni principali , fi e rifoluto 
di uccidalo quanto più predo fi 
I farebbe potuto , col pugnale, ò con 

I armi di fuoco, òcol tofco^i-cTo- 

• no dedinari due Monaci Benedetti- 

J ni chiamati Conierfe, ed Andcrton,c 

' quattro fgherri Iidandefi per pugna- 

■ l [allo. Groves, e Pichcringo Gicfiii- 

i ti fono muniti di carabini (nodati 

■ écr uccidctloj ed à fine d’attoflicar- 

i Io , ^er aver molti me^i per vepk* 

1 . ad un fine sì deteftando, ànnodec- 

' to , fecitto , ed affermato , che do- 

• vevano pagare anciciparamcntc cin- 

' I qiie mila lire ficrline al Cavaglicr 

I l Georgio Vachemano fovra qiiìndc- 

; ^ pilla , che gli fono date pro- 

• ' I mede pét quedo con un’atto paC* 

» ^ fato con cito dui alla prclenza del 

- ) Dottor Fógarti , e del Signor Cole- 
i man. Circa il Duca d’Iorco, ben<* 
i che. veramente , ed in realtà abbk 

- ! ' molto affetto per la Religione Ro-^ 
1 I mana, e per la Società Gicfiiitica^ 

- * avendo pigliato per fuo ConfefTorfc 

K z il 
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il Padre Bcdingticld Gicfuica , non 
lafcianò però di .forinarc fìmili de- 
tcftabili di'fcgni contro la Tua perfoe 
na, IlPrcncipc cfOiange è Scritto 
nelle loco memorie : E dodcci Gic- 
fuiti furono «mandaci, in Olanda per 
ifpirace al popolo rofpecci contro di 
effo > e far gridare , ed armare con- 
tro la Tua perfona.» scontro il Go- 
verno. 

La conquida poi de’Dominj di 
Sua Maedà èra dilegnata > e rifoluta 
così ; cioè che Tlrlanda fi conqui- 
llarebbe per ilPapa ,’ed un* altra na- 
zione vicina. Pcimicramente con 
una rebcllione Generale ,e con fare 
una firàge Uniy eiTale de* Pxoteftan- 
ti> come .anno facto altre fiate: fL 
che appo di elfi £ un fegno fecoh- 
^ario del loro zelo per la fede Ga- 
tolica ; c Tuccifionc dclDdca d*Or- 
‘««ondo, alla quale erano impiegati 
quamo Gicruici , doveva fcrvir lo- 
xo di legno per uccider fubito li 
PfOteftanri. Secoridariamente con 
(Wdar*un in Irlanda , c 

tacendovi 
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5 • PRCrCESSATA. iti 
I fecciidovi diftribuire ConsiiJÌflìoiii' 
dal Provinciale dc’Gicfoiti Irlan- \ 
defi al Generale > Luogotenenti 
Generali , ed altri Uficialt Terza 
con armi > e danari portati colà» di 
cui il Papa aveva pagato Otroccn*- 
to mila feudi > ed è forfiper quello»», 
che tarda tanto à fare la promo< 
zione de’ Gaidinali > tanto bramata 
da’ Prcncipi Carolici Romani > ve-- 
icndo accumular’ i danari delle ren- 
dite de’ Benefici vacanti per impie- 
gare per tal dilegrio. Coarto con 
Uficiali sleali , e perfidi , che fono 
Rati difpenfati dall’ Arcivclcovo jC 
. Clero di Dublìn di far’ il giurarocn- . 
to di fedeltà , e di ricònofcct" il 
Re per loro Sovrano con condizio- 
ne , che rimctterahpo le piazze ncl*r, # 
^ le loro mani , e faranno altri tra-^ 
dimenti. £d in fine còl foccprfp di 
forze d’una nazione vicina , alle 
quali fi unirebbero venticinque mi- 
la uomini del paele. 

L’Inghilterra poi > e la Scozia do** 

yevano clTcc divife » e la loro Infan- 

~ ” K 3 tcria’ 
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raglino il Cont'cgliS Siaco pct 
ordine del Rè , e dìftiibuì rclTama 
coromiiTìoni per Hicarcccarc i Com- 
plici. Poco doppo furono carcera- 
te (erre pcrfonc , la maggior parte 
Gicfuici , che naturai mence fitibon- 
didel behe altrui , e del fangue del- 
le Ti'ftc .Coronate , machinato ave- 
vano per quanto (ì diceva , contro* 
la pedona del Re , forco fperanza 
d’elfcre ramificati àRoma, , come 
fù ahre fiate il Padre Garnet , ed al- 
tri Tuoi Confocj per aver voluto^ 
far faltarc colla polvere il Parla- 
mento col Rè Giacomo di felice 
memoria l’anno mille, e fei cento- 
cinque, Vi furp,no molti foljpettati 
di talmachinazionc, i quali furono 
carcerali cfattamence di cafa in> 
cafa. 

Ciò non impedì però che il Re 
non andaife colla fua guardia af- 
fueta al fuo Caftello Reale di Neu»j 
marchcrto , dove mentre il Rè cra> 
fi fparfe fama , che un Soldato Ir- 
landcfc aveva voluto fiu* un bucO' 

nella* 


f 




» 

►- 


1 * i 


PROCESSATA, top 
nella parete del giuoco della palla , 
à rachetta » àfin di„d^r un’ archibu- 
giara al Rè , menrre giuocarebbe, 
ma non s’ebbe però di ciò pruova 
veruna. ^ 

JSi credè alTolutameiirc à Lon- 
dra s eh’ erano i Giefuiti , parte (Ira- 
nieri , parte nativi > che ne erano 
gli autori , e che la cofpirazione li 
doveva efeguire col ferro , ò col 
tofeo ; fovra che venne incarcera- 
to il Dottor Fogarti Italiano , fenza 
«dubbio partigiano incorrutibilc 
dell* Inauifizione > Edoardo Cocl* 
man Segretario della Duchefla 
d’iorco , uh prete» che ufìciava 
nella Cappella di Sommerfer^c moL- 
^ ti altri Giefuiti, ò Rati , al cui efame 
li cominciò ad applicarli >come al- 
tresì à quello de’ loro papclli. rà 
impiegato per fare (imili incarcc- 
cazioni , ò ricerche di iciteccii Ca- 
valiere Buri Godeftè, inà ciò gli 
collò la vita come indi'vi dirò» 
Doppo la Icoperta d’un’ azione 
sìofridaj il Conreglio&ragunò due 

fiate 
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fiate per giorno , e mandò per ordi- 
ne dei Re cororpifllonc in tutto it 
Regno di difarmarc tutti.!} Catolici 
Romani, il che fi efeguì con im* 
jigorcsì cfactOa Chc non fi dentò 
ne meno il Gran Contefìàbilc del 
-Regno , che è il Millordt) yard Du- 
ca di Noi fold , elicè Catolico, e 
Catello dei Cardinale'di quci nome» 

; che ftimo trovatfi oggidì à Roma* 
Furono anche incarcerati altri Gic- 
fijiti , e Frati, tra* quali Greve, Pic- 
chcringo , Smicco , Gchfonc, Fcviov 
co , ed Irolando , dc*quali .fi dille, 
che ftavano celati , e traveftiti in 
Inghilterra , meno per la propaga- 
zione della fede Romana , che per 
la libertà , e diflblutezza. Futòno- 
ftabiliii dal Confeglio alcuni Com- 
miirarj per cfaminarc i detti Prigio- 
nieri , e lendo andato à Londra il' 
Provinciale de’ Gicfuici con un 
Compagno , che /urpno àccufati, 
come complici , fi fu fui ‘punto 
d’incarccrarli a mi fendo ambidue 
ammalati in cafa dell’ Ambafeiator 
■ ■ di. 


PROCESSATA, in 
di Spagna , fu promeflfò di produrli^ 
quando farebbero (lati rifiniti , ed. 
in loro vece fi pigliò uno chiamato- 
Angorno > ed uno chiamato Pecters.. 

Fràraiito il già détto Cavaliere Bu- 
ri Godefre fu uccifo sì fegretaman- 
cc 9 che furono celati per un pezzo 
quegli j che avevano còhamciro tal ^ 
mfcidiOjC non fi fò in dubbio di dire,, 
che i Complici della Cofpirazionc 
Taveva^o fatto uccidere per ifpa- 
vchtarcgli altri Giudici à non prò- ^ 
cedere in tal’ arfare, ed il filo cada- 
vere fi trovò qualche giorno doppò> 
in un fofToà qualche miglio da Lon- 
dra colla fila propria ipada à tra- - ^ 

verfo del corpo , dicendo i patti-’ -f. 

giani della Cofpirazionc , che fi era = " 

dato la morte dà fc fieflb, pcnt.cndo- 
fi d*avcr proceduto con tanto calo^ ^ 

fc nelle emergenze della fcopcrtai 
della cofpiiazionc j mà come era- . • 

una fpezic di morte già mai pratica- 
ra nella mia patria, fi conghetturò/ 
agevolmente la coia pcichc fc- • 
avclFc avuto un 'tal difegno , avrebr ’ 

■ be: 
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bc potuto fodisfarfi con due foldi 
di fune j oltre che fu notato, che 
la fpada non era infanguinara, quin- 
ci che ilfangue era tutto ufeito» 
pria che la fpada gli folle (lata polta 
licl corpo ; ed in fine fi trovò una 
carta attaccata con certe fpiile alla 
fila canaicia , eh* egli (lefTo aveva 
fcritto , trovandoli linchiufo > con 
un lapis , che diceva , eh* 
no de* fuoi nemici, che didavàfio 
una morte crudele , e chf non fa- 
peva , dov* era, mà che (limava à*eC* 
fere nel Palazzo di Somerfetto. Vi 
furono alcuni, che fecero un Sonetto 
(bVra tal roicidio , che conchiude- 
va, che i Giefuiri , parti del Diavo- 
lo, mulinando contro i Re , e ve- 
dendo la loro cofpirazionc in In- 
ghilterra andata à vuoto , edavendo 
trovato , infine del nome del Cava- 
lier Buii Godcfrè,la parola di Re, l'a- 
vevano uccifo per fodiifare in par- 
te l’Inquifizionc di Roma, ed iloro 
propi j defij. Il Rè tenne indi il Par- 
ÌamentO‘i nel quale fece editti conf-! 


PROCESSATA. 1Ì3 / 
troiCatoIici Romani 1 c promiic 
ticompcnra , à chi {coptirtbbc i mi- 
cidiaij del Godefiè, il che fece ebe 
un certo Bcldoè E prcfcnrò,e (cuo- 
prì gli autori , che dille che Taveva- 
lio ffrangolaco j il che fi confermò 
bòlk depofizione d’altri, e gli auto- 
li furono, puniti fecondo il fallo fi 
pubiicacono “indi molti libelli con- 
tro li tradimenti dell’ Inquifizione, 
maneggiati dagli Ecclcfiaftici Ro- 
mani, i quai|ibri contcncvanomol- 
ti articoli della Morale di Scobar 
Giefijita, e delle, crudeltà cfcrcitatc 
dal Papa, dairinquifizionc , e daf 
Cleto Romano contro iProteftan- 
ti> iKlla malllma perniciofa , che 
non fi deve mantener lora la paro- 
la » e che i foggqtti , e Vafiail* non 
devono ubbidire a* Sovrani,chvgli- 
no Romanamtntè chiamano Ecot 
tici» " . 

Oates comparve poi nel Parla- 
mento , accompagnato di guardie 
per afilcurarlo da infulti fimili à 

quelli &ui al Godefiè a C fendo 

fiacos 
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ilato « come v’hò detto Gicfùita, 
perciò, informato totalmente, già 
AChc era flato lo ftcomento, di cui fi 
‘erano, ferviti li Giefuiti per tramare 
il tradimento, ne fece una deduzio- 
ne affai efatta. Diffe che liGicfuiti 
■erano (lati quegli > che avevano ac- 
H:offìcato il Re Giacomo di felice 
‘ memoria, ed il Prcncipe Arrigo fuo 
figlio , e li nominò col loro nome 
proprio. Venne indi aciun? incen- 
Oj dio^ che fi -f<^e.:àiLondra Tanno 
mille, e Tei ccntò fefi'antafci, e di- 
chiarò eh’ era (lata un opra della 
Società de’ Gicfuici , e \quante pcr- 
fonc coftoco avevano pollo in ogni 
contrada per efegoire quella dia- 
bolico difegno , srlii Londra 5 come 
nelle altre Cicc^del Regno. Fece 
indi vedere molte copie di lettere, 
,,chc i Corrifpòndcnti di tai misfat- 
toii incendiai] avevano fcritco à 
Roma , e di cui egli era (lato il la 
torc ) fendo.^ allora membro delia 
Società, 

Diede anche la chiave della Ci-, 

' • - - ‘ - - - ' 
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fajdi cui fi fcrvivano li cofpirato- 
ri, c fece vedere che il numero qua- 
drane’ orto fignificffva il Rè , il fcf- 
(anta fei la nazione Inglefe *5 il tren- 
ta tre la Cirtà di Londra > il fette il 
Duca di Montmour., tre M. Vefeo- 
vo 5 la Giocolata i Signori Seccia- 
'ài l’acqua cotta d’orzo la Camera 
Balla. Dichiarò anche nome per 
noiifc i tre federati, che fi erano 
incaricati di porre le loro fagrilèghc 
‘ mani fulla Sagra perfona del Rè, e 
che il Corpo della, eofpirazionc 
avrebbe trentamila uomini > enc 
dovrebbero cllcrc sù piedi al pri- 
mo commando , che verrebbe loto 
fatto , e dichiarò anche gli Uficiali, 
che dovevano commandarc, il Ge- 
nerale, il Luogotenente Generale 
il Sergente Maggior Generale > il 
Comraillario Generale dcllé paghe* 
i ColoHclli , e molti Capitani. No- 
minò quello , che doveva eflèr Can- 
celliere in cafo , che la cofa'follc 
riufeita , il Tcforicrc , il -cultode 
^9! gran fuggcilo , il Piocurator Gc- 
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«cralc, il Vefcovo di Londra, cioè 
un Frate Benedettino, un Giefuita 
Arcivefeovo diOncotberi, il quale 
farebbe anche ftato Icg-rctatio* 

Il difegno Generale del Papa,dcll* 
Inquilìzione , c della Compagnia 
de’ Giefuiti , c loro Confederati in 
quella congiura, era la Riforma che 
c appo d’cin la rcduztone della 
Gran Bertagna', dell’ Irlanda e di 
rutti li Dominj di Tua Macltà alla 
Religione , ed all’ ubbidienza di 
Roma. E cib fi doveva fare colia 
rpada , poiché ogn’ altro mezo era 
Rato {limato incfiìcace. Con tal 
difegno^l Papa aveva pigliato il 
titolo ^di Re d’Inghilterra , e d’ir- 
landa. ì^crciò aveva mandato il 
Vclcovo di C^falc d’Italia in Ir- 
landa pctfuo Legato per publicar- 
vi quello titolo , e pigliarne il 
poirelFo, Per lo fteffo cRctto aveva 
dellinato in Inghilterra il Cardinal’ 
Ovard per Tuo Legato. Aveva dato 
poter» al Padre Oliva Generale de* 
@cfuici , c per clPo à Vithe Pro- 

^ vìncialc 
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* M vincialc loro sin Inghilreira di dar 
i t / «oromiflìoni alli Generali , Luogo- 
: j tenenti Generali , ed altri Ufìciali: 

I II detto Piicpofito Generale de’ 

* i Gicfuici ayevà mandato da Roma 

i ' 4 e commiilìoni à Langorno loro 

, Avvocato Generale per li principa- 

; l li Linciali , a’ quali iono ftate date* 

, * e Viihe hà dato in Inghilterra le . 

1 Comnjillìoniper iColonclli,cdal- 

i tri Uficiaii fiibaltcrnf. Che^/i era 

i xoncHfufo in una ragunanza de’ 

Giefuiti fitta in Londra di far’iicci- 
. dcrc il Re. Ed in cafo che il Duca 
d’Iorco non avelie voluto accettare 
j la Corona , come un dono del Pa- 

I pa , fovra chi Tuo fratello Taveva 

f ufurparo , ne mantenere li Vcfcovi> 
f li Beneficiati, e gli Ufficfalfdi Guer- 
^ ' ra j come di Stato, nè diftruggere 
[ 4 la Religione Proteftante > ned ac- 
I confentirc al micidio del Re fuo 

* , fratello, alla ftragc de* Prorefi^nti 

) " Tuoi foggctti,all* incendio delle Cit-' 

’ là, ne ^ctdoharc a* Sitai j Mafna- 
. ditti ; ed incendiar] > fi e rifoluco 

Tom. Ij K 
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d’imprigionarlo c d’uccidcrló. E 
che doppo cfTerfi fcrvito del Tuo 
nome per fortificare il partito de* 

, Cacolici Romani, doppo avere eoa 
guerre civili > come al tempo del 
Re morto > affievolita , c divifa l’in- 
ghilterra > la Scozia , e Tli landa che 
2 dia campo ad una nazione lira- 
. niera ( la quale agevolmerite vi po- 
trete prefiggere ) d’appoderarfene; 
0 di minare totalmente la loro In- 
fanteria I c le loro forze navali : Vi 
c altrefi un’altra nazione, oltre il 
Papa , che hà qualche cattivo dife- 
gno , che hà trattenuto colle corrit 
pondenze col Cavaglierc EllisLai- 
ton ., il Signor Coleman, ed altri ì c 
ye ne dirò le particqlarirà. 

Non avendo gli Stuardi coriif- 
|)oflo alla loro alpettazione > e non 
effendovi campo ai fpcrarc, che ve- 
glino mai entrar .nc*loro difegni 
ianguinar j , la radice , e rami della 
loro famiglia Reale fono deitina- 
ti à perire , e lovra tutto il Rè , il 

il Ptencipe d’O- 
rangev 
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I f pangc. Circa il Rè , che nuoce a' 
loro difegni principali , fi e rifoluto 
di uccidcilo quanto più prefio fi 
j farebbe potuto , col pugnale, ò con 
armi di fuoco, òcol tofeo^i' clo- 
no dcÌHnati due Monaci Benedetti-- 
ni chiamati Conierfe, ed Andctton,c 
quattro fgherri Irlandefi per pugna- 
larlo. Groves, e Picheringo Giefui- 
ti' fono muniti di carabini fiiodati * 
éer ucciderloj ed à fine d’attoflicar- 
io , per aver molti meii pcrvepit. 
ftd un fine sì deteftando, anno det- 
to , fccitro , ed affirmato , che do- 
vevano pagare anticipatamente cin- 
que mila lire ftcrlinc al Cavaglicr 
Gcorgio Vachemano fovta quinde- 
4/ pi paifa , che gli fono fiate pro- 
^ hicfic pét quefio eoa un atto paf- 
^ fato con effo lui alla prclcnza del 
i) ; Dottor Fógarti, e del Signor Colc- 
I : man. Circa il Duca d*Iorco, ben*» 
I • chcfvcramente , ed in realtà abbia 
I ' molto affetto per la Religione Ro- 
I mana , e per la Società-Gicfiiitica^ 
* avendo pigliato per filo Gonfefibrfc 

K 2. il 
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li Padre BcdingHcld Gicfuica , non 
lafcianb pero di formare (ìmili de- 
teftabilì diìcgni contro la Tua perfoe I 
na. Il Pccncipe d’Oiange e fcritto 
«elle loro memorie : E dodeci Gic- 
fuiti furono^mandati, in Olanda per 
ifpirare al popolo rofpetti contro di 
eflfo , e far gridare , ed armare can- 
cro la fua per fona.» jc contro il Go« 
tverno^ 

La conquida poi de’Dominj dS. 
SuaMacftà età dilegnata , e rifoluta p 
così : cioè che Tlrlanda fi conqui- | 
ftarebbe per il Papa , cd un’ altra na- ^ 
zione vicina. Primicrameme con ^ 
una rebcllione Generale ,e con fare 
una ftràgc Uniy ei falc de* Pxoteftan- | 

li, come .anno fatto altre fiate: ili ' 
che appo di elfi è un fegno fccoh- 
^ario del loro zelo per la fede Ca- 
tolica ; c l’uccifionc del Ddca d’Or- 1 
'fnondo, alla quale erano impiegati | 
quamo Giefuiti, doveva fcrvir lo- 
ro di legno per uccider fubito li ’ 
Pròteftanri. Secondarianìcntc con 
pmdar’un Nutizio in Irlanda , e ( 
- ‘ lucendovi 
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Scendo vi diftribuire Comroiflioni 
dal Provinciale de Gicfaici Irlan- 
dciì al Generale > Luogotenenti’ 
Generali , ed altri UlìcialL Terza 
6cm armi > e danari portati colà) di 
cui il Papa aveva pagato Ottoccn-- 
to mila feudi , ed è forft pcr quello,., 
che tarda tanto à farcia pronao^ 
zionc de* Gardinali » ramo bramata 
da* Prcndpi Carolici Romani , vo-^ 
fendo accumular’ i danari delle ren- 
dite de* Benefici vacanti per impie- 
gare per tal dilegrio. 

Uficialt sleali , e perfidi , che fono 
ftati difpenfati dall* Arclvelcovo jO 
Clero di Dublin di fai’ìi giurameni^ 
to di fedeltà , e di ricònofeer* il 
Rè per loroSovrano con condizio- 
ne i che rimetteranno le piazze • 

le loro mani , e faranno altri tra-: 
dimenti. £d in fine coi foccorfo dT 
fòrze d’una nazione vicina , alle 
quali fi unirebbero venticinque mi- 
la uotnini del paele. 

L*Inghiltcrra poi , e la Scozia do-* 
yevano clTct diyifc i c la loro Infan- 


. ti2 L'INQVISIZIOME • 
teria , le loro ricchezze^ "e le loro 
fc rzc iparitiruci àifievonce, rubba- 
te , c ruinatc dalle gucrit Civili, 
fedizioni, ccpfc fimiii , .cdin fine 
cfpoft^ alle forze d*una nazione 
ftranicra., che non doveva che paf- 
(àre lo ftrerro ; ed àciò s applicano 
- Ji Giefuirifteflj, c loro aderenti col 
fare queftioni remcraric folla legiti- 
inazione del Rè negando il di- 
ritto , che hà folla Corona e farlo 
COSI pafifarc per un tiranno , e’d u- 
for^tore ingiqfto dcH* Regno, che 
polxjcdc, Coi rifiutare j e fminuire) 
quanto^ ponno lubbligazione che 
fi ha di rat* il giuramento di fedcl- 

Capò della 
CKicia , dicendo che non fi dovreb- 
oc fare , rendendolo odioib e fa- 
cendolo^ pafifarc per beftcmiatorc, 
cd Eretico , facendo t^cmerc tutti 
que Proteftanti , che fetivono in 
^^''Ofcdital giuramento, cd aven- 
do òfterti danari per far’ uccidere 
.-„un Prete , chiamato Beni che fi era 
?WÌnto alla difefa delle ragioni del 

^ Re. 
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■j Rè. Col fargli perdere i mcgliori 
de’ Tuoi atnici , si logctci , che ftra« 
nieri» ed cccicandoli concro la fua 
perfona, ed il (no Govetno j e cfò 
con accufarlo di TirannidC} e da* 
ver difegno d’opprimere i fuoi fog- 
gciii colla forza d’armi , e d^elporrc 
i Tuoi foggeui più fedeli, c valoroli 
ù perire al fervizio de* Prencipi 
(Iranierl y Col burlarli , ingiurare,ed 
cfclamare contro la fua perfona , i 
fuoi GOnfeglj > e le Tue azioni si 
publtche , che private ; e fovra tuc- 
fp col far rifate y e còl dire buffo* 
nerie lulla licurrczza , nella quale 
vive, e filila confìdeiiza, che hà in 
eili , ; fovra quanto con tal mezo 
dà campo al loro partito di cofpi- 
rare contro la fua perfona, e di ac- 
celerare la fua ruina ; Collo Icoprì- 
re ad un Monarca ftradiero Jerilb* 
hizioni del Re col mezo di Cole- 
mano , Smitco , ed altri ; Colp in* 
ventare > e riferire nuòve falfe de* 
fuoi negoz) ; Col ritrarre con rela- 
zioni fuppollc la Spagna,La Olanda 
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e la Germania entra dalla amicizi». 
difiiaMaeftà} Col rumar’ il tratfir 
co. Col far predicare dottrine fe:- 
iziolc iiclle ragnnanze publiclie>, 
e private; Gol produrre tiroli fal- 
li alla iucctffione della Corona, e 
c®"_ wl pretefto eceitarc divetfi: 
pattiti per armare.eniettet’il popo- 
lo in diliinione alla nuova della 
morte del Rè; Col far’ abbruccia- 

le roeglioti Città 
Irlande/i-, frati Laici, cd altri, 
che avrebbero ordine di regolari 
fccondo bordine del Piovincialc; 
Coll actoiljcarc, od uccidere forco 
qualche contefa 5 od altro prctcftò 
farebbero iHmafi capa- 
ci di Icopiirc , od impedire i loro 
dilegui , c di quelli ve ne era un 
catalogo; Col far moneta falfa per 
lo che ànno banchieri , UfurarL 
fócrcanti , Orefici » ed alcr* arcigia* 
cui mani mecrono il da- 
naro dalla Società > che lì vanta d’à- 

,^**’®^* contanti cento mila 
«re ucrliflc j ed in Enc col far iàr 

* Cato^ 
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Carolici da Biondello , ordinaria 
loro di Neugàte , Mafnadicti con- 
dannati > fotro fperanza d*avcrc 11 
loro grazia ) ò di farli fuggire , ed 
animandoli fecondo rinclinazionc» » , 
che fi farebbe notata in cflìad ab- ' 
brucciar cafe, à iàccheggiare, ed ad 
efeguirc i [oro infernali , pertìiciofi 
ed orridi' difegni. Tiro Òates hà 
fatto una relazione cfattà' , ^ che 
fu fatta ftamparc ; che potrete à 
yoftr’agio abarcati, che faremmo jj*]* 
écrcare>c leggcrc>,dove vedrete co- 
fc orribili, 

Srfcccro indi varj prigionieri, ani ^ 
che fotto ogni minimo fofpetco e 
fi fece far giuramento di fedeltà, e 
di ricognizione del Re per fdmmo , 
Capo della Religione à tutti gli abi^ 
tanti ^ ed indi Coelmano fiì interi 
rogato in aperto Parlamentò pèé , 
molte fiate e confcfsò varie cofe,’ . ^ . 
di cui fu .convinto colle (uc proprie 
fcritturc , e trà le altre d aver ricc-. 
vuto danàri,e doni da’ Sovrani Sera- " 
-nicri > jd M fi trovarono altre Ict4 • 
" K i terc. 
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tcrc di Tua mano , che dicdcio molti 
indizj chiari control complici della . 
cplpirazionc » che avevano manr 
dato Miffioiiarjin Ifcozja, ed altro- 
ve per fpargervì la femehee d’una 
. rcbellioriè. Si trovarono poi Ic- 
mcmoric delle fomme di danaro», 
che aveva ricevuto da* d^cii ^Prcn- 
pipi Stranieri j ( fallo grande d'aver- i 
le confcrvatc > e tale , che meritava 
gaftigo y e le note de’ danari > che 
ioraminilltavano i Carolici 
ni d’Inghilterra fuori del Rognon e 
Roma, ne’ Paefi Baffi, in Francia, ed 
in Ifpagna a* Giefuiti , alli Miffio- 
nar)~, agli fcuolari Irlaiidcn , e 
grande Ihiporc di; vedere , cheli ' 
potcìrc efiggere una sì granfomraa * 
di danaro cclatamentc, e che poi 
quando li trattava di clìgerne per il 
bifogno dello Stato, li trovavano - 
difficoltà grandiffime. Vi fufono 
poi difficoltà rilevanti , fé li doveva- ^ 
no lla^parc le fcricxure^ e lettere di 
d[?tto Coelmano , perche offende- 
. ^1^0 Ip Stato 9 ed il govcinQ» mà 
“■ ■' ciò^ • 


1 PROCESSATA, ili 
cib non oftantc furono dace in luce» 
Frà tanto >gli fò convinto d*avcc 
voluto roverfciarc lo Stato , il 
Governo > e la Religione., c d’avet 
avuto parte alla corpirazionc» che (ì 
t^linava contro il Rc> quinci fò - 
condannato ^alla p^na ordinaria.de* 
Traditori. Vi era fofpetto, c con 
■ragione delle Tue cortifpondenzej 
perche mandava à pigliare le fuc 
^ lettere à Dovre , fenz* afpctrare / che 
fodero porrate à Londra alla poEa^ 
iStdjnaria, Alcuni anno rofpertato» 
che foder-Agcntc Generale del Pa- 
I* pa, c de’ Tuoi Dependenti-» ne* Rc- 
1 gnilfolari, e (ì c tenuto per- certo»' 
f che fi era trovato in alcune lettere» 
che fcritto aveva al Cardit^l d*Ej- 
^e.) che fra poco Sua Eminenza ve* 
dcebbe mutazioni rilevanti in In-' 
f ^ ghilterra. Tutte le procediturc del- 
I la fua condanna fono date dampate~ 
? focto il titolo feguente. Il Ptocejff 
del Signor làavAiàst Cotkmano per aver 
giurato la morte del Re della Gran Rer-^ 
Ugna I la ruma della Religione Protei 
i ‘ “ÌK 6 ' 
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flénte» e del governo d" Inghilterra, ili 
quale fu mvinto di Crime di Lefa Mae * 
ftà , e ricevette la fua fenten%adi mor^ • 
ie il Giovedì venti otto Novembre mil~ & 
h, e fei tenta fittane otto, i gli al- 
tri Delitti a di cui fu acaifaro da^i - 
Tito Oàces, fùd'avct dato una man-' 
da nella Cafa di Villiamo Arcourc 
Rettore de* GiefLuti - di Londra adì 
un ccrro Meilàggierc , che portato . 
aveva una fomma di danari à quat- 
tro Sgherri Jtlandefi , che fi cranò^^f 
incaricati di uccidere il Re à Vìn-. 


forc che fapeva il concertato ^ 
col Medico Fógarti, Belò l’accusò . ' 
altresì d’aver detto trà ic altre cofe» . J 
che fc avuto aveffe cento vite > cd J1 
un Mare di fanguc à fpargere per. Jt 
qualche motivo , Io ipargerebbe per- l 
Lioterefle di Roma , c periftabilirc J 
la Religione Romana in Inghilter- 
ra , c che fe vi folTcto fiati cento y 
Rè Eretici à deporrc , li avrebbe 
volitto difirugger tutti. Coelmano 
foftenne di non aver mai veduto li , 
nomaci cclUmon}} non dimena ^ 

moig v< 
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molte Icacre fcricrc ai Padre dellà^ 
Chaife Giefuica ConfciFoic 
Gran Monarca , clic furono trovate 
lìftlfafuai quando fu incarcerato,, 
furono cagione grande del Tuo di- 
fadro. ♦'Tià.lc altre fcrittc al detto 
G;cfuita,dpve fi vedono le cofe d.’ln* 
ghilterra,'ve ne era una fcrittafotio/. 
nome dclDuca d'iorco,ed un’altra 
fenza data , nelle qvale tra le altre 
cofe vi fono le parole feguemi , che 
contribuirono molto alla perdita’ 
dello Scrittore * Noi abbiamo fulìt 
braccia un impreft molto grande , che 
mn e mtXòre , che la converftone àtUÌ tre 
Hegni. Non vi fino mai fiate fieranz^e sì. 
grandi di e fitto doppo la morti di Maria 
noflra Hegina ^ , tome vi fono adejfio , 
tratta dt liberarli dalla velenofa Enfia» 
(he hk . dominato tanto tempo nel Seiten* 
trionei Ed in Elie della lettera pre- 
ga il Giefuita ad impetrare dal fuo 
Monarca penitente, foccotfi fuffi- 
"cienti in taf emergente. Oatcs , c 
< Belò che gli foftennero > che fape- 
'gA la congiura de* quattro Sgherri 
. ItUndci 
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ìrlandcfi,» eh’ erano andato a* Vin- 
forc per uccidere il Re, e d^effer {ia- 
to dì parere di accrefcerc di cinque 
niihlire ftcrlinc le dieci mila, gh- 
ciano (late offerte à V^chemano per 
fare un fimir orrido colpo , furono 
. la cagione della Tua morte. 

' Scndogli letta la fentenza , ed 
«fortato ^ ccnfcflarc , non volle 
mai dir nicntc^^ adducendo che non 
era nccelTarià la confcllionc di cofe, 
di cui un’ uomo non era colpevole, 
proccllando d’effer innocente de* 
delitti , di alierà accufato: Profe- 
guì indi ; Afioltate vi prigoju parole 
d'un Mofiùpndo : Se non hò detto alU 
Càmefa Baffk Jiuanio fapevo della con^ 
^ giura yjiafidtretta^ od indirettamente^ fi 
ho marmato contro la vita del Re^fehò 
voluto dijlruggere il Governo y e ftaùil ite 
il Papifmo colla violenta , che Dìo non 
me lo perdoni, lù ben de fiato y chef offe 
la mia Religione tolerata , ed anche fia* 
hilita io me^à dolci. JÙ offe fio Dio ih 
, molti modi t di che gli ihiedo perdono in 
à.mi g!f 4»iéi nktpm- 

" ‘ " Tdy 
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I ro che non fona reo de' àeliiù , par cui y3- 
' no condannato a morte. Ricevo per e que- 
I Jì'a Condanna , còme una gra%U iht Dio 
\mifa per offrirgliele di bfton cuore in 
figfifiTlo miei pea^ati , di cui fendo 
' . lavato nel (angue di Grillo .e fminuiti. 
ioUek IndulgénT^ Papali y fiero ottmrne 
larcmijfme. jSli fò indi concciro di 
vedere fua itioglic ,cdun fuo paieii- 
I tcCocImano di nome, ed Ecclcfia- 
1 flicp , e fendo condotto al (upplicio 
diclìiavò, che alcuni anni pria ave- 
va abbracciato Ja Religione Rp^ 
iiiana , di ch.e ne 1 ingraziava Dio> 
mà che ciò non picgiud^ziava^ 
puntoiàl Re i ned al" Governo. Le 
A ultime parole ,.cne pronunziò fun 
rono , che dava uni efempto ad ogn uno 
I thè non era fuopo di fidarfi puntò al 
^ Grandiian'l(t^a piÙGrandu 
1 II Piocuratòrc Generale diffe nel . 

i g dilcorfo che fece contro del Reo 
I ^ che la vanità di quell’ uomo era 

la cagione della feoperta de* fuoi 
papclli, perche non voleva perdc- 
V ; ip, U ,repuu 2 do^iC «favev maneg^a- 

> * *■ - - jg, 

• V 
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to difcgni sì rilevati e negozj sii 
imponanci , prefiggendofi ciier po- 
ca cola d*avcrc la confidenza 
Segreti de’ Favoriti de’ Prencipi 
Scranicri , fc no^ fi fofle faputo la 
vera ragione. Che li avrebbe po-. 
turo abbrucciarc , mà chcavrcWic^ 
perduto Tonorc di paffarc nella 
Pofterità per un grand’ uomo di 
Stato. 

Il Padre della Coilombicra Gie-* 
fuita , Capcllano della Duchefia 
d’Iorco fù altresì acenfato d'cflcrc 
dclla^ Cofpirazionc. Uno de’ Tuoi 
amici iù à viiltarlo, e ne’difcorfii ^ 
vi pailatono aiTai particolarità , le 
< quali fendo dette in converfazione 
dall’ amico ac| un Senfalc chiamato 
Petit, qucfto coftrinfc l’amico à dc- 
nunciailp. Qucfto s’indirizzòad un 
certo Miniftro Francefè , chiamato 
Luzancì, che pofe in iferittp le ac^ 
culc ) che confiftevano in aver det- 
to, chcilKc era Catolico nell* ani- 
0ia , quantunque non lo dimoftraf- 
fs a ( il chp era una 
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menzogna infigne ) che il Parla- 
mento non rarebbe fcroprc (lato il* 
Padrone > ò nello fte/To potere; Ch*’ 
egli era amico intimo, ed aveva mv 
comercio grande col Segretaria 
Goelmanò ; Che aveva fubornatb' 
un Frate Franccfcano,che G era riti- 
rato in Inghilterra dicci otto anni 
pria ^ ritornarfene nella. Frate- 
ria.'^ E che gli aveva detto , che ave- 
va la cura d*on Convento di Mona- 
che in Londra, ed altri capi di ii- 
mil natura. SovraciòilGicfuita fu; 
fequcftraro nel fuo Àppartamento> 
finche qualche giorno doppo fu po- 
ftb’in carccre.Non pbtrefte mai ere-- 
dere abbaflanza li diiordini , che tal' 
Corpitazionc hà prodotto nel no- 
ftro mirerò Regno, Le Carceri era- 
no tutte ripiene di perfonc accura- 
te ^ ò forpcicc. Ogni minima pa- 
rola benché > detta innocentemente^ 
veniva interpretata per cattiva, Edt 
al certo il hglio quali non fi fida- 
va del Padre , ned il Padre del fi- 
glio » fendoveue fiati' c3ie anno de- 
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porto cóntro il Padre, li Popolo c?a ) | 
lalmcntc coaimoflo , che tcmcii- j ( 
do ad ogni momento di vederli / 1 
sbrandellare dalle fpade corpiratri- ( 

ci , rimaneva Tempre ne’ luoghi del- i 
la Città colla armi imbraùdite per I 
fottrarrc dalla crudeltà diquerte fa- i 
rie Infernali de’ CofpiratoriJa loto 1 

vita , i loro figl^j le loro mogli > il i i 
loroonocc, ed iiorpbeni. Le co- i 
fe fi acquetarono però un poco col 1 
tempo che Tuole cflere in ogni co- i 
fa un foramo. remedioj Sinché ven- - 1 

nero di nuovo rinovate colla feo- 1 
pcrra d’ùn’ altra congiura^ cb’ era fui p 
punto d’crtei* effettuata nclTlrlan- j i 
da.. Il Duca d*Ormond > che vi era t 
Vdee Rc ,. c che avendo Taputo la j, 
(coperta della Congiura nella mia I 
Patria aveva difarmaco i Carolici e 
Romani , c fatti altri Editti, tenden- ] 
ci alla ficutezza del Publico^al man- c 
tenimento dello Staro, edallaglo- ( 
lia dei noffro Monarca , fij mkiac- t; 
'ciato di foccomberc al taglio reci- t 
4ivO' d’.una Tpada traditrìceychc rag- i \ 
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/girata dovcv’dlcie da un Gicfm’riH 
che prefo cpnfdsc) chiariiariì Gen- 
fonc, c d’aver' avuto il difegna d’uc- 
cidere il Vice Re i e gli venne tro- 
vata una lettera > che ictivcva ad un 
Giefuita , chiamato Ovens à Cales 
su tal materia , ed accusò due altrt 
Preti Secolari , che furono incarce- 
rati. Il Vice Rè fece indi incarccra- 
rePietro Talbot , che aveva una 
Bolla Papale , per la quale era fatto 
Arcivefeovo di Dublino Metropo- 
li d’irlandaj che doppo edere ,ftato 
lungo tempo era’ lacci fendo fui 
punto d’dTer condocco à Londra> è 
morto nelle Carceri» come mi e (la- 
to detto da un Capitano di Vafccl- 
che pochi giorni fà giunfe nei 
Poeto } che abbiamo abbandonato» 
e parente fenza dubbio di quei 
Talbot » chehòvido ne’ foglietti 
^cfTcre dato adclTo prefentato dal 
Cardinale Ovard al Papa p'er avere 
una Compagnia à Roma. Qualche 
tethpo duppo tale cofpirazione (i 
flaanifedoi via piu femprc à tal. fe- 

' gno»-. 
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gno > che non poco terrore defta* 

^ negli animi già abbaicuci dermici 
Compactiotti > il quale, cominub- 
indi più > quando li vidde j che 
rinquilizionc di Roma , dclufa vc- 
déndofi nelle Tue raachinazioni ave- 
va rufeirato- molti torbidi interini' 
col far partiti , che fi temeva da'’ 
favj , che avrebbero diftrutto lcvi(^ 
cere dèi Regno » mafiime che aveva 
feminato tràlaplebbe, che la pro- 
lungazione del Parlamento , che il 
Rè aveva Fatto più , e più volte per 
difègni particolari , che voglio ere-- 
dci c > tendenti al ben publico , non 
veniva che per dar mano all’ cftirpa- 
zionc della R ligione Pro.tellantc» 
ma in fine addio e piacciuto à Sua 
Maefià doppo tante , e tante reite- 
rate iftanzedi convocarlo, dove (li- 
mo che fi ventileranno le cofe in 
un modo , che levata ogni campo 
all’Inquifizionc, cda’Gicfuici Tuoi 
intimi fautori di porre in atto i lo- 
ro dcteftabili , ed enormi difcgni. 
Faccio adclTo Ycla verfola Pauia^ 

. dove 
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/ dov,c vcdrb cjuànro farà fiicccflo -, c- 
1 4ovc fpcro di vedere ,, clic fi faran- 
no fàcce rocce le cofe per roag^ioc 
gloria di Dio, per la cpnfcrvazionc 
del Rè , per lo manccnimenra' della 
Religione , e per l’utilità del pub* 
iilico. 

Vi fembretà fotil , che quanto 
Vhò decco, non .proyenghi dair 
Inquilìzionc di Roma, perche qna- 
a lucro e provenuto fecondo la mia 
narrazione da^ Giefuiti, Maflìme 
che forfeftraniera , €orne mi fem- 
brate dalle Italiche concrade , non 
avrete cognizione delle cofedi Ro- 
ma, e della Sede Papale. Màin po- 
che parole , vi fchiarirò , 'come vi 
•hò promdTo quali fui Principio del 
mio diicotfo , come fendonc infqr- 
maco , non Telo da^quanco hò vifto» 
mà da quanto hò udito da ^un Ro* 
mano ftdfo , che per cagioni lievi 
incarcerato in quel Tribunale, fi e 
fotetatto con di H r ezza da que* duri, 
e Tirannici vinciglj. Egli e vero, 
xhc i Giefuiti fono quegli, che anno 
; prò- 
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proCLiraro'di porre in atto tai narra- t 
U'C machirKjrnà eglino non poflonro i 
ir.iraprciidcrle fciiza chz ne abbino < 

ordine, alcrimciitc verrebbero ga- i 

ftigacij pecche la Corte di Roma 1 
, gciola della Tua autorità , vuole | ( 
eh? tutto fi facci per fuadirezionc: < 

fi che è colà' certa che fc i Giefuiti I 
fanno qualclic cofa in qucfto gene- j - ì 
re, le fanno, per ubbidire a’coroman- i 

dide' fiioi fupcriori. Che fiapoil’In- " " i 
quifizionc Romana , che comman- j 
dtloro tai azioni cfecrandc , oltre ( 
^ elice cofa notoria, che qucfto Ti- t 
Tannico Tribunale fi pafee del fan- j 
- guc umano , in poche parole nc l 
Tarcte pcrfijara.^ Molti dicono^ c ( 

‘tengono , cHc c una certa Congrc- 5 t 
%gazione chiamata de PropAgandafidfy ^ i 
che dà ordine di dilatare la fc Ro- t 
mana , e che da quefta' devono prò- i 
venire gli ordini delle dcrtceofpi- I i 
razioni : ma fono poco pratici tai ; 
afTccitori, perche quantunque fia < 

vero , non è però nel hoftro cafo, 
perche la detta Congregazione non 

^ ufa, 
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/oCa , che dolcezza, mandando MiT- 
^ fionarj , che con promclTc, carezze» 
ed alletramenri atrraono gli nomi" 
ni alla Legge Romana 5 mà Tinqui- 
iizione è quella , che vuol dilatarla 
col ferro , e col fuoco, colle fttagi* 
cdj iicci^oni » pofeia che ella è 
ftata iftituita per eftirpare quegli 
aglieni di Religione» che dal PccL- 
bitero vciigono Romanamenfe chia- 
mati Eretici. Si che volendoci eftir- 
pare , è cofa indubitabile , che c 
opra di quella» chc.à qucfto cftetto 
c ftata iftituitaj niàfendb i Tuoi dife- 
gni perverfi di fuoco , e Diabolici» 
bifogna bene che vadinojn fupao, c 
che fi (vaniCchino in iftràda già 
che il fumo va per il camino.QuaH- 
to fà rinquifizione > c forfi, perche 
teme la noftra Ifola , ne vi paia ftrà- 
no , perche fendo la mia patria cir- 
condata d’acqua Calata, l'Inquifizio- 
" ne la deve temere » già che dicefi 
che il Diavolo teme il (ale. In veriti 
c gran cofa» che tutti gli sforzi, che 
hi facto contro di Noi » fiano (lati 
^ ' tutti 
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anche fufficicntc per eternare que- 
/gU fconvolgimemi , e cramandailì 
ancora a'poflcti» cd,à que* futuri 
viventi' 9 chè nafecranno ncTecolT 
venturi. 

Omertà picciola parte dclV Earòm 
pa i doppo cllère ftata ne*prifchi 
téibpi ludibrio' di vada fortunai 
or à" fotte la potenza ftraordinaria 
delle Genti Romane ; ora divifa tra 
fc, cadde in fine Torto là potenza 
dcgli^uftriaci artigli , e doppo la^^ 
volontaria, e romita ritiratezza di 
Carlo Quinto Imperadore Augu- 
fto ,. e famofo per le Tue eroiche , e 
valorofc imprefe (otto Filippo Se-^ 
condo Rè delle Spagne sì rinoma-! 
^ to per la fina , c fcalcra politici:,' con 
* cui diriggcva tutte le Tue azioni. 
|Mà ah iti <|ual difaftrp fdruccioiò . 
ucfto pòvero Paefe ! IJ .Car^'nal 
IGranvefi, che drtigg^a tutte le 
zloni della Governatricc che non 
''fece egli fofFrirc a* liòflri pòvcrr 
Antenati, i II fanguinolente Duca 
ò’Alhft qual fangue* 090 fparfe egli 
Tomi h t sù 
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^1 LMN.QYISIZIONE 
sù quello mio natio ftiolo ì Erfri^ 
■quìÉsStionc qual ctadelcà^ per cruen- 
ta che foflc noti’fccc ella commcE- 
tcifc nelle vite de* povèti noftti Pa« 
iiti ? Ql^pió al fol mcntovarnìcr 
n'e mi (i arricciano i capelli» il fan-; 
gùe mi Ci agghiaccia nelle vene » ed 
uh treoiòrc doiorofo^*accapiiccla 
Ufcnlì. ' 

La Monarchia Spagnuola > che 
{otto Filippo ^econao era full* apo- 
geo della Tua grandezza r credè di 
tiòn poter nr^iio far/ì perdhrabile 
per émpie j^c col vincigliare gli 
animi de'fudàiti ad una perpetua 
fedeltà sforzati col legame della 
Religione » mà con un legame cale» 
che (fmile non li ufa nello ilcHor 
Inferno / dove la Ipictagginc hà il 
fuo centro, vérfo i miCeii dannali, 
che colà fono cpnhnaciper leloro.^ 
fcclcragginii Noi altri j che gode- 
vamo bellKimi privHcgj cagio- 
navamo gran rancore à Filippo 
Secondo , perche i Monarchi non 
3[cdono voicndcH nc (nuditi ^ual-^ 
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r cE^'^fantrlla di libcità , jlcriicvci - 
ciré fia 5 cd all* ora che nà veggono 
*^aalche bafltSnc s cercano cori 
ogni mczo di fpcgncrla per po^ct* 

À maggior’ agio IcortiG^rc Ic^po» 
vere p%orc , . ch^ fono confidate 
alla loro coftodia. E che fia vero 
volgere le carte Storiche^ c vedrete, 
ohe Filippo Sccondogodè, che PA- 
ragofia dalle ricov'ro al fiiggùivo 
Tuo Segretario Antonio Perez p;èr^ 
aver qualche motivo in tal difpiiar' 
cere di fppgliarc quel GiuftitUt che 
fi coriolcevà' fupcrioic allo ftefib; 
Jlcgnantc » à dui fapeva dire ,^he 
cpnie gli dava il Diadema fui Ca- 
£io , avrebbe berr'c faputo torgh'cfo» ' 
di fpogliarlo-j io dico \ di qucÙc 
. |>rcrog3rivc , che roalagcvólmcntc ' 
f^Regnami vedono rciniiilarc ne* ^ 
'• Suddiri, Non molto dillìmile Ia*l 
^-cofà era nei no*ftro Paefe , benché^ 
^poi efito diverfo avclTcró' lc cofc„ 
hi fedeltà in noi età più che linee-» 
ra , raà la Politica > ^ l’avarizia di% 
quegli , che ci'govctnavàoo > lé’tltlfB 
. . L ih 
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la fecero rofpertajtale però la vol- 
lero. Egli e agevole ì chi comman- 
da di far nafcereincoiivénicncij e 
far parere à chi deve ubbidire 9 che 
non fi fodisfa al dovere » e voj fàpc- , 
te bene ch^ corre il proverbip , che 
chi vuol male ad un cane I fi dice ■ 
cilcr* arrabbiato. Le gabelle intef- 
i'ieràbili > delle quali pria la mia'Pa- 
tria fi era trovata efente 9 ci oppreC* 
^ro iti modo , che troppo aggra- 
vati d’infopportabile incarco • non 
fi poteva foififtere , che col giace- 
re umili à terra vicini à morte > ò 
collo feoterc il giogo col dar di cal- 
cio à chj ciavevia pollo Tonerofo 
incarcQi La dirpofizione > che . 
veduta in^noi da* Minifiri della Mo- 
narchia, di prevalerfi della propria . 
natia generofità per fcaricarfi disi 
jieCof (cnon intimidì il Regnante, 
ijgli ifpirò almeno di prevalerfi di 
anezi valevoli per tenerci imbiiglia- 
tì^ in modo, che non pòtefilimo vol- 
l^^rci , che colà, dove la Tua mano ' 
g||tdai£ice ^iaveebbe ifiradaci* Me- 
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zo più proprio non s’inaagtnò in 
Ifpagna , che di aggravarci colla 
fpiecata InquilìzionC' > affinché, ò 
ricevendola foffimo incatenai in 
modo, che non foffimo più ini fla- 
to di recalcitrare a* voleri Caftigliaf 
ni> ò rifiutandola, vi folle campo 
di gafiigarci Qolla f|>ada tagliente, 
quale non farebbt fiata maneggia- 
ta con apparenza di giufiizia con- 
tro di noi nell’occafione del rifiu- 
to della paga intolcrabile delle cfoc- 
• biranti gaDelle , dalle quali erava- 
mo per privilegi particolari immu- 
ni» Viva Diojcbe i noftri antenati, 
che nodrivano nel cuore un zelo 
ìrKenfo non poterono tolerarc , che 
fitentafTe di rendere fchiaveie loro 
cofeienze/ Cofa dura, cd infop- 
portabile era si r che volefiero i 
Cafiigliani torre quei poco yalfcn- 
-te, che doveva fervirc per foftenta- 
colo a* poveri figlj , mà che in fine 
fi voleflc abbatterci! corpo, cl*ar 
nima , le bcftic più aglicnc dall’ ti- 
fano intendimento , per poco d*i-] 
, ■■ L 3 ftinto. 
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(lineo j che avtKO aveficio . avreb- 

m . ^ • 

bcro perduto la pazienza;. La no* 
/(Ira avycriionc X ul Tiibuhalc im- 
^palinò Jc (j)ade a^li Spagmioli per 
diftnvggcici : la iioìlca,.rchllenza li 
. invipeii à (egno tale clic più volte 
non (blo (i vidde la^tcrra coperta di 
cadaveri rvenad., mali iig<igiù cor- 
renti piu di fanguc* che di acque. 
La loro crudeltà veniva efcrcicara 
non (blo ne’ Grandi, màanclié nc^ 
piccoli, ned à leiro alcuno veniva 
perdanato 5 In Ifpagoa irmnokti fe- 
rono alla crudclfà Inquifizionalc,ò- 
più colio alla Politica di Statp il 
Conile d’Agamontcj ed il Tuo Com- 
pagno , colà ;_da,nQÌ mandaci per 
commovcrc à pietà quelle Tigri, 
che ci volevano inghioctifc in car- 
ne , ed olTa. E.quiin quelle Cjan- 
tradc-lì viddero trucidatcranteper- 
_fone, .cheli numero è q^tali infini- 
to. Mà Dio , che protegge TinRp- 
cenza contro la petfecutnee pcifir 
dia , clhà data 7n ogni tempo il 
col quale in.j^jie^^àlc'no- 
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i ftrc^ fciag^rc abbiamo, ricovràto 
libertà , ancke più ampia della; pr- 
imiera javcndo^sFoizatom fine la 
Monarebra Spagp.uoIà^a'iSifijwVcili- 
beri , ed indepcndenti , ed in 
tale , che fiamo per icosìdirc divc^x 
liuti il vero appoggio di quegli, che ^ 
àiulinavano U noftra deitruzionc^ 
Ampio raeonro vi avrei fatto di 
quanto in piccol riftretto di fcrti'-, 
plici parole v’hò detto. Le Storie 
•ne fono sì piene , che ftimo , che 
folo m’avete aperto il campo àpar*» 
larvi per ricotdarvi quanto fenza 
dubbio avrete con orrore grizzo- 
lofo kito da*varj fcrittoriiquinci 
potrete aver fatto rifteflo ,~cheiion 
ifpinto da paìfione alcuna v’hò 
parlato > perche anzi mi fon rcnu- 
toin un*angufto recinto dimodc- 
ilia> pofeia che la paiUone adci£> 
non farcbbe> che vana.nfentrcavcn- 
' do trovato il lipolb , non abbiamb 
altro dovere , che di render grazie 
«1 {^mmo facitore del tutto } che ci 
^ - hà fottracti da lacci , chc ciavfcb- 
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-bcro tenuti Icmpre avviucchiati aU’ . 
Infccno , e lontani dalPatadifp men- 
tre farcflimo ftaci legati 'Oe’Pacd 
Baili. Tij ral Subiamo però 

Trovato la noftra grandezza uguale 
à quella de’ Cavaglieli del Tofone 
diSprtgna, già che non avendogli 
Spagnuoli potuto fcorricarci , pò' 
Clamo dire> che ancoia noi portia- 
mo il VcIlo;il <jualc però non abbia- 
mo ricovrato j che^doppo avereiu- 
pcratoquai altri Giaibnevarj moftit» 

La Giufti%U fi traìfQrU ' à Btujfdle, 
dove nella Corte da un Segretario 
< del Governatore ode le feguenti do^ 

I 'O fono Spagnuolo sì , mà trop- 
po aglieno di natura da ciò che 
fono (taci per lo pafTaco ^ e che fo- 
00 a] prciencc que’ delia mia lìazio- 
ne, Lo feopo in ogni mia azione fi 
c la gloria , c Tonorc, che antepongo 
ad ogn altro fine. Ogni altro rifpcc- 
tocche pofTainlbrgcie per ftoiccr- 
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mi da quefto lodevole viale, non fà 
jmprcnta veruna nel mio capo. 
Cosi délìarci che folTero tutti gli 
Spagnuoli j mà con mio rancori 
ineipiicabile , li conofeo troppo pb« 
co proclivi à quello , c troppo *ac- 
ciecati nel compiacere alle indiritte 
brame altrui. Si vantòno per lo più 
di quell’ onore , c di quella gloria 
lìcguaci accurati ^ e ^er^meme vi li 
pongptìo in traccia con ardore; mà 
il minimo oHacolo , 'chc vi lì op«- 
ponghi , non già .aggechitore del 
' valore natio mà di delio di acquei 
tarli alle altrui brame , fubitò li ab- 
bandonano le imprcl^ cede il cam- 
po ,* * ò fc fi fa fembianre di pcrfillc- 
tc, la tiepidezza dillruggc il calotc7 
e fpegne il zelo. Ned imaginateviV 
che quanto io dico , mi venga fug- 
gerito da palConc^ ò perfidia, poi* 
eia che in poche parole vi faròloc- 
-care colle mani verdadiere le mie 
;efprcllipni« Vola già centiloquace 
la fama» nel' Mondo delle jfxxprcfc' 
niùchc glor^ofc del A^natca Fran- 

j- I 
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ccfc » contro i Poccnii Staci delle 
ProvincicrUmte. Queft’ invincibi- 
le , ed irapaicggiabilc Guercicro, 
intimata la gueira a’iiumaci Scati> 
inòndb Con £aUng« armate il pàcfc, 
^ e tm un’ardore inudito penetrò sì. 
della avanti , che occupò la nfì.iggior par* 
trancia tc delle loro Città, fotttzzc , pria* 
'nell' o* qnaji che-fi poteifer o mcr f eie in ifta- 
landa: jq di.anchc lieve difefa. Il rimbonv* 
bo .delle vJrroiicM e del i^oggipga-^ 
mento di -quei Stati fvc gliò i Contu 
nauti dalla ncghiirofiià pcr'coaer^,-; 
à dar qualche toglievo a’ VintiX*£^^ 
lettore Gcncrofiflìmo di Braiidcbor*-' 
’go fu il prin>6> che corlc colbran»' 
dò armato per ergere qualch^argU 
ile à quel corrente d?aimi galìichc,. 
.che ogni liparo , quantunque munir 
.tifirmo al folo lampeggiate delle file 
lucide fpadc róverfeiava v mà fà 
forza cedere anch’ egli per non fop* 
potfi a* danni prudentemente prcvi- 
fU. J-a rvoftta M<Jnari;hia contigua, 
eò’ quelli Stati a*dcbclIatiHmbran-. 
dì con genecbfo^ e magnanimo at- 
^ ^ ^ dire 
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dire farmi j e cong'unramentc cofl* 
Impero , che alrrcM s’aHdoisò Tuf- 
bergo ferrato, ,ulcì in campagna pcc 
rkaidare<i piogicfli dcllcairoi coH- 
^lìftàtriòij e c:iò con qualche fi urto, 
già che le Pi ovincie de* Gonfedera- 
ti,chc già (lavano fuir oiio tflieoio 
della perdita rotale , (ìviddeioiti 
j Igombro de’ Neniici' il (end; 
e rcfocillatc delle pàflaic petdite- 
Fòffi forfi fi lai ebbe veduto lilpt- 
gncrc il Gallo nc’già pria pofTcduti 
fimiti'^ fc altre confidciazioni non^ 
/aveflcro indebolito fc braccia/^ 
quelli della mia nazione, petthrin. 
fine vaglia il vero , che le fi flfifc 
proceduto confinceiità , non fi fa- 
, rebbero vifte tante viitoiic , rantc^ 
conquide , e canti alloii , ò fc fi lofi- 
jfcro vidi forfi farebbero dati folle 
tempia de’ nc^ri , e non fulla fron- 
te de* Bcllicofi Galli. Oh Dio. Cd- 
^ (frana e il vederfi mcitcrc i piedi 
folla gola , « perche? Solo per corn- 
•piaccrc all’ Inqoifizionc j che vuole 
più todo > che fi foccom^ forco la« 

. L 6 propria: 


È’moyisiziaNE 

propizia ruina, che di procedere con> 
valore contro una nazione» che ye- 
liivapcr inghiortirci , afhnchenoa 
fràia foglievo » ed indi ardire alle 
Provincie Unite , perche pYofelTano 
Dogi^i dilFerenri da quelli della Ro-* 
manà Sedò » e che altre fiare anno 
. tanto guerreggiato pet aftcricrli di 
dar ricetto nei proprio fc«o ailMn^ 
quffeiòne, che Filippo Secondo di ' 
felice memoria noftro Fodàriffimo 
lìdonarca voleva introdurvi. E che 
dunque ? devefi egli perire ptcr fòTa 
.fodisfazioncd’un odfànte Tribuna?^ ^ 
le, e perire noiitedì per non fpc- ] 
trare dalla mina le Provincie: odi-f- 
ate dair Inquiiìzione » le quali Tf 
bene fottratte dal noftro Dominro>^ . 
ci fono perh ftate di^rand’appog.- 
gìo in occaiìoni anche recenti , cha 
fono folli la cagióne che adcfto fp* , 
no ftate lo feopo delle armi valoró*» 

■fe^ della Gallia ? Se qualche poco 
dfillè Storie tracciafte li fogìj/cncm 
turali , non dùbico punto , cì^ non 
j^cnccriacc coll’occhio iliaco del 
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vóftro intendimento penetrante^ 

I buoi|a parte di quanto con poche 
' L |)arolc indicarvi ho voluto deliaca?* 
gione de difafni cadati all’ Olanda, 
à nòftro riguardo.: màper ritorna- 
re al. mio £copo , vi dirò j che noi. 
a^ri" abbiamo fart^^J^^robiantc di 
aiuratla > ma non > che in ap- 
parenza. rinquiliziohc, che d ferve 
ofnnilfw modh » come lì fuol.dirc, ave- 
va ifpirau) fcrfipolo ne’ mici Com- 
patriotri d’aiirarc uno Stato, che fu 
fenipEcad cfla nemico. Voi (àpete ^ 
bene , che lì aflediò Ca>lotè,e Ma- 
ftricco , m^.chc latrafcuragginc de* 
no(lii;;lè levar dal primo in pochi 
giorni laiTcdio, ed abbandonare ver- 
j gognoramcntc, Timprcif^ deh Se- 

condo. ,Mà ciò e poco à riguardo 
di quanto vi voglio dite -, che è, che 
più collo di diffubbidire a* cpmmaiir 
di di quella Tirat^a , i noftri Minb 
IVtiànno avuto pm à caro di perde- 
I re quantità di piazze del noilro Mo^ 

! iiarcar, che di difc;nd9.rfi pci^dar’ani- 

mo agli Olandclì. I«a Religi^e 

il 
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deve) noi nifgo ) cfTcr\à cuore ad 
ogni Cnìliano , roà fui viale delia 
gloria n deve badare à fare azionf»,. 
elle poffano meritarla , e non ad 
incamiiiard fulia drada della IpcK 
■crilia. Non vi parlo di gliiribÌ 22 Ì, 
per e (Ter cofe.0p.tc ad immondo in- 
rerp. Non iftima , che voi troviate 
ftrano , che io mi dolghi di tai prc- 
eediturc, pei che fono troppo pu^ 
gnemi per chi ambi fcè la gloria , e 
fiegvHl Viale deir onore. Quanto- 
■ mi fpiace Ci è , che fi perde turto, e 
rinquifizionc , che hà' voluto iNfi- 
niiarc à' noltri Monarchi, che^avreb- 
bc confcrvato i loro Srari , Cvquella 
oggidì che li fà pcidcrc. In verità 
(èmbrà ,-Cofa fatale alla Spagna di 
perdere quelli paefi , e fendo il Rè, 
nodco un Monarca alro, pare che 
non fia giufto , che pollcgga niente, 
de Paefi badii « 
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Pattendp U 'Ghftiz.i{t dalla Corte di 
Brufèlle iaicompAgnarnel Viaggio con . 
un CavagUere Veneziano , che per cu* 
nofttd fi tra/ffort ava in Germania , nel 
camino lo fa- cadere snella materioi 
idre deftderavaih q^efia maniera.. 


L A'noftra K<;publ>ca- non hàè 
, maggior nemico , che il Clero- 
di Roma : IlTurco^ non ci ha mai 
portata- odio ug^ialc à quello,, che 
ci viene portato da Roma, benché 
con armate rqiiadre abbia procura- 
to , fc non di rpegftcrci, almeno^ di 
cabrarci : E^benche fi vcdìrlro anchc- 
ncl Vaticano i /egni de’ meriti ; che 
rabbiamo per aver icrvito la fede? 
Romana > paflìamo però appo quel* 
la Corte per peggiou de* Turchi» 
quantunque «^ riguardo di cflà fia«> 
ino più che Catolici > mentri fi te* 
niamo molto all* Univcriàlc. • Ella 
all' incontro fi può dire cflTcr turca, 
mentre nel rapire i l^iuiftri Romà- 
ni. fcmbjca che abbino Otto tDarnV 
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Mà la sfortuna vuólc,chc tutù quel- V 
U , che s*oppongonp àlk indiritte ^ 
brame degli Ecclénaflìci Romani) 
vengono lUmati tanti Diavoli , e 
mafflrqc noi aUri, e fot fi con tal* 

’ opinione non s’ingannano i Roma- 
ni , perche le i Diàvoili fono quegli» 
che gafiigano i viziofi , e furacj. 
noi potiamo òhiaraarfi Diavoli» 

‘ mentre refiftendo noi a* voleri de* 
Romani , fi piip.dire » che facciamo 
lorq^ fofFrire pene d’inferno. 
tignai da però ad altro , eglino fono» , 
fthe fono i Diavoli. , mentre ad ogni j 
momento ci vanno tentando per I 
inghiottirci Voi noii^i pottefte 
prefiggete gli sforzi , che fanno per 
avere nel hoftro Srato libero quel 
dominio , che per trafeutaggine de- 
gli altri Potentati , anno ili ogni 
luogo col minificro di quell* Infer* 
naie Tribunale dell* Inquifizione» 
che airanneggia ugualmente i col- . 
pevoli».c gì* innocemi. Non vi e 
icalcrczza, che non venga.daeflli 
po(h iuufot non vi è mczo »^che 
- * 
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non vcng^ impiegare à cj^iclto < ffè*« 
«o. E qilaaclo qjicfti vanno à vuo- 
io> s’appìicano a’ mezi fangm'nai j> e 
detcftabili» per riufciic à far' aver 
campo i’inquifizionc. Un folo di 
quedi mezi vi voglio narrare > dal 
quale folo , per caccrnc uh* infinità 
d’altri d’un pefo uguale > potrete 
agevolmente idearvi la crudeltà delP 
^ Inquifizione.. 

l Quefia vedendo tutti li tentativi» 
l che faceva per introdurfi liberane! 

I nortro Srato » voglio dire indepeti- 
1 dente dal Prcncipc , anzi ad elio So- 
' Traftantc» vedendo dico tutti li tetii- 
tacivi inutili > fpirando fiamma > e 
f fuoco , come fi iuol dire , e rhuli* 
nando vendette» fi appofe à volerei 
^ dilhuggere ^-metterci à fuoco » ed à 
;fanguc. Sovra tal difegno.ne cercò 
'J mezi. Non vi e partigiano più ze- 
lante deirinquifizionc > come lo 

1 Spagnuolo, il quale come ttae ài , 
'.qucJta vantaggi rilevanti » comri- 
’ bui fcè à quanto può per adempire 
voleri di lei ^ benché indiretti » e 

criidc- 
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Cltiueìi AL’annomlic , cfci; cento 
dicci otto era Aoibafciàdorc di- 
Spagna appo di noi quC^ &mofo 
Miniitio Don Alfonfo^clla Cueva 
'■ . Marchefedi Bedenoar. Coftui, efàt- 
co piTcrvatorc de' conatnandi del 
*fiio Padrone clic gli aveva cora- 
manciato di ubbidijcc all’ Inquifizio- 
Cofpira- tramò lapin bella, mà lapin cru^ 
:^one delc cofpirazione che già mai 
contro palfata nel Mondo per diftruggcrci,^ 
Confi minciò egli la fua fmprefa coÌ- 
/ ^ ‘ la Srampa del canto famofo Squicci- 

•nio della libcttà Veneta-, ij quale», 
come diilruggcva colle Tue ragioni 
Tbfìlliche , e lievi però iti eifenza, la 
bafe fondamenialc della Republica» 
che e quella bella libercà,che nao 
• qile co* noftri Antenati, diede qual- 
che colpo appo i creduli, che pote- 
vano giovacci.Dato qualche jfcrocio 
con quella bipenne maledica , e fo- 
£(lica ) inccrcfsò molji complici à 
contribuire à Ttrei rutti perire coi 
ferro , e col fuoco. Il Ducad*pfTo- 
ua eraaU’ ora .Vice Re di Nap oli ^ il 
. ^ualc 
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jf quale intendendoli cpl Marchefe-jii 
/ Bedemac , aveva fatto apparecchi 
grandi per coglierci alla fprovifta. 

E perche, la noftra Armata Navale 
pq&cva cfTec toro d’oftacolo rile- 
vante , non oftame latpmdcnza con- 
fomnaaca de’noftri Padii» ci tolfc- 
io di mano il governo della mag-. 
gior parte dcVnollri Vafcelli,chc fol- 
cavano il Mare con Una fcaltrczza 
inudita. Un Pirata, chelofpazio 
di più luftri correggiato ayrva il Ivia- 
tc , opmio^i Ipogiie fi cr^ ritirata 
fòtto gli aufpicj del Duca di Sa* ; 
vola per rerpirare qualch'aura di 
quiete fulla terra » doppo aver fu^ ‘ 
érto Tpeirc Jiatc fullc acque fofFj 
\ impetuofi di .turbolente teippcftac- 
^ Il Ì)uca d’Ofibna , che per agevo- 
lar meglio i difegni pernicioli dc^ 
^Cofpiratori aveva attratto al fuò 
fcrvizio i mcgliori tnccndcnti di 
^Navigazione del Mediterraneo vi- 
’.cino , con pratiche fegrcte, lo traile* 
dalle contrade del Pierliomc à Na- 
poli ». d’onde doppo averlo impe- 
‘ ^ ' guato^ 


V 

f 


f 


,ì> 


n 




« 




270 UjNQyiSIZIONp 

gnàro, per pagliar meglio la cofa, 

10 fece fuggire un giorno , come un 
reo facendolo infeguire, (avendogli 
però pria dato campo di allonianar^ 
fi) per averlo vivo , ò morto, c per 
mancanza d*^veilo nelle mani in- 
carcerò moglie, c figlj co' rigori inii-- 
fìcati. Si ricovrò di nuovo il Pirata 
fotco gli aufpicj del Ducaci Savoia> , 

11 quale , benché dirguftaco della 
lua partenza, non mancò, di nuovo 
di accotlo. Coftui adduccndo il 
motivo della fua foga da Napoli, 
dilfc, che fi era dato veloce alla fa- j 
ga temendo lo fdegno dell* OiTona, 
per avere lifi^utato d’impcgnarfi ih 
qualche congiura contro la mia Pa- 
tria. .Scaltrezza grande , che avjcb- I 
bc abbacinato rintendimemo ad ; 


Senato , ìK quale gli conferì il Capi- 
tanato d*^un Vafccllo , edoppo aver 
facto molte prodezze lui mare, il 
Gommando di molti altri , con che { 
Q viddero gli. Spagnuoli ibctracti 

dal' 


ogni perfona perfpicacc? Il Duca di 
Savoia io raccommandò al nofiro 


I 
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dal pcricolb od quale farcbbcio ca- > 
duci nel floiteggiarc da Napoli à- 
Cliiozza nell" Adriaìico. Superato 
quello punto» li guadagnaconò var j 
Uficiali nell* Arfenale, eh’ d* Taltro 
punto più impórcanre»i quali dove- 
vano incendiarlo una notte, mentre 
molti Stranieri appoHati,c due mila 
Soldati guadagnati , che (lavano * 
per ordine della Republica al La- . 
zarctto, avrebbero occupato i po- 
di della Città piu importanti per 
aver maggior’ agio di mettere tutti 
gli abitami , sì Nobiir, che piccio- 
li à filo di fpada con una barbarie sì 
grande , che la notee ftclTa , che (i 
doveva porre in atto , inorridì co- 
tanto uno de’ Complici alla fola ti- 
d f menobranzai cKc ne venne fatta in 
t^n difeorfo diremo , che tnolTo- à 
[to '^^compafli'one, e puntò dalla Sinde-^ 
idi , revclò U cofa con circodanze 
taH , chp , verificate còlla yifita , che 
fi fece, ci diedero ranni in manò 
per difenderei, e ci diede tempo coll* 

incarcctarc li ConipUci dilpegne* 

re 
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re un fuoco, che fcà poche óre avreb- 

per cfterminar- 
■d. Tal mezo Jiaholìco fendo riuf- 
cKo vano qiiclfa inroicrabiie I»-’^ 
■quifìzioné- ci dà ogni giorno qual- 
che atcacco , o col far vedere , ch« 
orafi cconccffa unacofa ora un* 
altra > per fai la indi paiTarc in efem- 
pio , il quale per lo più nelle nòflrc 
deliberazioni ferve di regola ^ ò col 
voler innovare varie cofe , le quali 
vengono da noi impedire con zelò. 
La congiura fiidctca fu mulinaca 
' dóppo^li sforzi gigan rei di Paolo 
Quinto ;fatn nel Tuo Inccrderco> di 
cui ne potrete vedere la Storia fat- 
ta dal famolhiPadteP'doIoj^com* al- 
tresì la Relazmnc elatta della Gol- 

pirazionc , di cui e Pàiiebre TAbba- 
tC'difSan Reale ^ ingegno molto rpi-»* 
litofo. Quéda farà la cagione , che; 
nòh mi ltendei*h molto à circoftan- 
dare ictròiè. Vi dirò fole , che f(fc 
vdo, che io Roma vi regni àptcjf^ 
fedite la Bcrtia dell’ Apocaliffè , rè« ' 
licndo noifotto i piedi gl* intcìcili^ 
• . ^ di 
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^i Roma, fi può dircconragionCf 
^he il noflro Leone , che ci ferve 
•d’infcgna e veramente il Rè delle 
Bcftic- 


,più tolto di iopporfi àlla giuridi-» " " 

zione del Maomctano Iinperoj che > s., 
di acquetatfi à quanto le fi vuole # * 

prcfcriverc > chè in verità à dirlo ^ ^ \ 

i KÀ noij e troppo waviantci ed aglìc^' 
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fio dal giufto. Che fatto avevano^, 
qwc Proteftanti di ton e loro i loco^^ 
bc^ii^ diroccar loco i wrop| , e voler 
dcnudavli di q«c’ privilegi , xhc frt' 
cono in ogni tempo annidati fri 
loro? Di già néllc tikirac Guerre» 
che deploriamo ancora , col Maor ' 
metano Impcradorc ) non fi vidde- 
ro pcrfonc più addatfe alla «nfefa, 
pfùSicIanri per rimpcro> che que-r • 
.gli j.che ficgiiono le norme Vangc^ 
liche colà ne* confini , dove la.gucr-\ 
ta inondo , come un Torrente, Si 
vede . che tiittò gemefotro il fan- 
guinolcnte flagello dqir infuriata 
guerra. Si vede che i Capi de Scon-- 
tenti inclinano alla pace, e purché fi 
conccdcfie loro quanto Ja ragione^ 
vuorè > fi fopporrebbero di nuovp 
" alle prime ubbidienze , mà non iini- 
formandofi rintcrcllc deU’Inquifir 
zione alla ragione, e d’uopo clic 
cjucfia ceda , e che fi .vediuo più tò^ • 
fto fcoricre fiumi di (angue di fvc- 
mtiCriftianijChc di ftr fiorire la fc- , 
faeme di pace. Mi i^ec in Tom- 
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imp di vedere che il iroitro Monarca 
li lafci abbacinare sii agevolmente 
dalle p.arole degli Eccichadici, cche 
iper compiacer loro vadi i ppco à 
poco deteriorare tahncntc> che 
|pio sà frà pochi anni, chc^cofa fi 
^cdrà-Addlb fi è lafciato infinochia-' 
= 4 :è da’ Cappuclni , di che però non 
mi meraviglio , pcrdhc laiciahdo 
invecchiare le cofe , pria di\irolvcr« 
le, come" voi fapcrc , fi vede matiiJ 
vfcftamence,che*è aflfucto* Rivolere ic 
cofe con una barba lunga. Se pure 
non hà fcielto i Cappuccini por 
fottrarfi dalla taccia di Dacchcuonfc 
•;ncHaquale craincorfo, mentre con- 
verfava ■cogl’ Ipocriti Gicfuùi , pòs- 
cia che , avendo - i Cappuccini , fi 
vcdcrcjchc hà appo di fc per Ione di 
J Sacco, c'^or<la,-cp^iie fi fuol-dire. 
li^rà tanto io trov^j Y per ritorna- 
al nòftro propofìto ) che fi fà un* 

» ingiuftizia grande à ritenere i beni ^ 
de* poveri Proteftami d’Ungaria, 
che in fine aneli* eglino fono nati 
tfoggetti 3 ed il nodro Monarca > fp 
Tom. I| " 'M vi 


2^6 VINQYiSIZipNfE 
^ì pcnfa bene non potta tinfégna 
J’ui' Aquila à due ccftci -che per fac 
"vedere che dév* efler nemico capi- 
tale delle ingiuftìzic. Mà non gU 
converrebbe bene à mio parere à 
riguardò de* Protetta nei 1* Aquila, ; 
perche ttimandofi qacfti con ragiò- i 
ne amati da Dio , ed il noftrp Mo- 
narca non clTcndò loro favorevole, ^ 
io trovo mentre veggo 1? imagini 
di San Giovanni , ebe anzi T Aquila 
fìà fempee allato a Diletti di Ctifto. 
Tocca à nor altri à fare toccare col 
deto à Cefare il danno , che riceve 
nel pcrfcguitarc li Malcontenti per 
(ola fòdisfazionc dellTnquittzio- 
ne, c de* Giclniti. E che credete voi 
d’onde provenga" il flagello della 
pcfte. 5 che c.i affligge , fe non dalla 
mano di chi*.può vendicare gli ol- 
traggi , che fono fatti à quegli^ cht- 
Jì amano ? Voglia Dio, che S termi? 

• nandbeoe gli affari, ak,rimcqtc cre- 
detemi che non fi vedrà fpcgncrc 
. l*infczione, perche ovunque Ti an^ 
fi porterà il pcccatov * 
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Dejiofa U di/aperefeFln^ui* 

fi^ne aveva mai intorbidato la Fran- 
aia, lafcia la Germania per andarvi^ 
a' queflo ^effetto smamma verfo là 
Zorrena, dove in una delle Città prin* 
eipali s introduie in tafa etunvecthin 
Cavagliere per ejfer informata de 
torbidi , ihe già vi furono per occafio* ^ 
ne di certo repudio di quel Duca deUa 
^ ' Uoglity al che effo , fattala fiederc 
- coà dà principio ad infornala. 

N On iftupiccvi , fé io dico 5 chq-* 
ri nquifizionc Roiiiana c • la 
cagione della mina dc’noftri Du- 
chi , e di quefto Srato , poiché ella è 
ftata veramente quella j che fminuì 
il credito al Duca Motto : pofeia- 
che col farlo fcommunicarc da Ur- 
bano o^f^vo , trovandoli egli va-'’ 
tiamenre Agitato , fu sforzato ad ef- 
ferp iti varj partiti incollante ,von 
' che 11 rtaffe lò fpoglio degli Stan e 
il ruinb , metee le varie guerre 

viil acccfcro p vi li tiodrirono", è v2 
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f ^i .fpcnfcro. Vi raggaaglicrò di tutto 
in poche parole , perche ftanca, co- 
me mi (embrate , per 11 viaggio, 
nc^ voglio tenervi à bada lungo 
c.cmpo j oltre *che bafter^ una fem- 
plice pennellata per darvi lldca. di 
tutto. ■ , ;; 

Il fu Ducai di quelle contrada 
doppo edere (lato alcuni anni colla 
DucheiTa Nicola Tua IcggittimaSpo- 
fa , annoi andpii della troppo uAia- 
Ifc , e giornaliera converfai ione eoa 
diLorre-^^^^ s’innatnotò della ‘CpntelTa di 
na ftf///»,Cantacroi , ; Dama di rare bellezze, ‘ 
e dptàta di virtù alleitatricc. L’amo- 
re acciccatorcfpictato lo abbacinò 
.talmente I che denudandofi d’pgni 
i confidéraziòne , volle repudiare la 
iÌ)uchc(ra Nicola per darfi agli am- 
plein della nuova amata. L’inquid- 
.‘zionc , che fedeggia , quando può 
conmtbare co* Popoli anche i So- 
^vfahi, tràde da quedo motivo di 
fcaodalo 5 onde con un zelo appa- 
iente di iàrlo evitàrc impalmò la 


em. 
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fcrtcrc il Duca da Tlmprcfa. Il Du- 
ca colla nuova moglie fi ritirò à;) 
Brufcllc , dove collo fpargcic varj 
. Manifcili > che corfero d’ambe le 
parti , die à vedete , che trafeurava 
d'ubbidire agli ordini Papali > che 
(ucceiTcro alle Efortazloni > per ho * 
che il Vefcòvo di Malincs intimò » 
un Monitorio alla Cam acroi v .vie- 
randolc di veder* il Duca> ed iDgiu^* 
gnendoic df ritirarfi' trà qiiindeci , 
'giorni ih qualche' Monaftero di ^ 
Claufura fino alla decisone della 
nullità del primo* Matrimonio. Ic- 


ijtato il Duca fuggi da Brufcllc 
colla Cantacroi > e n ritirò à Zirigo 
.luogo foggetto alla Lorrena > della 
Diocefì però di Trevùb minaccian- 
do di mandare per Scurezza la Gan«*f^ 
tacroi negli Svizzeri. 11 Duca invi^- 
wto però dòppo varie cofe ad un' V» 
aggiuftamento colla DucheiTà Ni- 
cola > fu tratto à Brufcllc > dove gli ' * 
venne fulminato un Monitorio li- ' 
milc à quello » che era Aato intima- 
co alla Cancaccoi 5 e cosi vedendo- 
" ■ : M V3 B * 
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Vcfcó^ in ài decidere una 

difeordia , che non poco intoibi- 
dava qucfto povero Pacfc:raà il Pa- 
pa gelofo della Tua atUtorità, che 


Ao con un ubbidienza cieca al fuo | 
Monitorio col fcpararh dalla Cari- j 
tacroi. I Francefi vigilanti negli af* 
Tari de’ Pr'cndpi vicini , fervendoli 
di tal turbolenza , follecicarono la 


leccamenti il Duca d’abbandonare iL 
parcico delia Spagna, Aimando iti 
qucliomodod’afticyoUtla» cjd an» 
darfcncin Francia. Le carezze d'u- 
. i^a bella donna fono più polTencf, 
-che ogn’ altra colà, lì Duca vi li 
lafc io indurre, ed andò inFrancia> 
dove fu accolto con Tua fodisfazio- I 
' ne j c dove ricevette à favore > che - 
il Cardinale di Ricclicu c;oq una. 1 



ch’età meglio di umiliarli 3 perciò' 
fupplicò il Papa di dai’ ordine allt 


pretende fovra tutti li Sovrani , non 
volle acquetarti alla tiipplica del 
Duca j volendo pria vederlo Toppo- 


Cancàcroi>.alfinchc fpignclTc con ai- 


gran, 
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gran Ccalcczza gli promcttcflc di 
non immifchiarfì nella Tua diTcor^ 
dia c^Iia DuchclTa Nicola , quan- 
tiinquc gli foife datò prò tneffo di 
fòllicitarc il .Papa à iuo favori* 
-Doppi) vatj. trattati remire al Nm^» 
zio del Papà li Tuoi affari > come al-! . 
cresi Ci fece dalla Ducheffa Nicola ’ 
quale col mezo del detto Nunzio 
$ abbocca col Duca } all’ idanza an* - 
die del Vefeovo di Lidciix » *cd in- 
di lì ritirb nella Lorrena^ credendoli 
qiialì arrivato ad un porto lìcuro« 
Mà la Cantacroi > vedendoli meno 
nvvamaggiata appo i Franccfi per 
- il Tuo Marriifaonio » che appo gli 
" ^ Spagnuoli , fece pcntit’il Duca del 
. .trattato fatto colla Francia , e lo 
- rifolvcrc, à far* odcntazionc 

della dia incodanza con non tenete 
il al craccàto fatto cól Ricclieu » il 
che impalmò Farmi alla Francia» 
che agevolmente lliiappodcrò dcl- 
. la Loxrcna. Frà tanto non volendo 
il Duca abbandonare la Cantacroir 
rinquiljzionc fpinic Urbano Oc- * 

M 4 tayq; 
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ravo à fcommunicarlo , come rco'» 
di Bfg.imia , il che lo gettò. ncHò . 
(prezzo imiucrfale di tutti ii Sevra^ 
iji, che poco indt fixuf;ai:.ono di 
lui > e da ciò ne jiacqucro tutte le 
guerre ^ che.fi p'^no •yederc jregf- 
ftratc nelle Storie j e di cui molti 
.ancora oggidHiventi, maffime di 
quefto paefe fi ricordano con gran 
ranccirc. ,Sci*Inqnifizionc non l*a- • 
velie fatto (^ommunicare> il puca^ 
non làrcbbc ftato fcrcdicaco > ed 
avendo amici non farebbe morto 
efulc dal Tuo trono. Conchiuder 
voglio per non attediarvi diccndo> ' 
che è d*uopo, .che l'Inquifizionc fia. 
un Diavolo , mentre m cagione di 
tanti mali ai fu Duca col roezo del* > 
la Cantàcroi, merce che trOvo, che . 
fu il Diavolo» che cagionò la perdita 
ali* uomo coi mezo d'una Donna, 
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Àmdo la Giufiizia inufo enervi à Fa- 
figinn* Ambafitàdore di Genova per 
' dar fodisfazvone ^quel RÌ di serto 
. rifiuto di [aiuto alle Galere Franteli^ 
trova meip d'aver con effo lui qual- 
ebe trattenimento, in ulto de quali fa 
il piacere alla Giufiizda di Untili il- '• 
fieguenUdtfcorfq* , . ^ 

G Enova' mia Patria fò altre -fiàrc ■ 
cotanto poderofa che fi refe . 
formidabile à molta parte non che ' 
dlcalia,mà del Mediterraneo. Si sà, ^ 
ancora la mireiiia,à che tiduiTe la Re-t 
publica Vchcia, che ora vale cd è 
valuta à cozzare col maggiòr’Itn^ - 
pero del monde? > come quello dell* 
Ottomano 5 all’ora io dico quandi 
da Chiozza , teneflìmo chiufi qiic* 
Republichifti nella fola Metropoli < 
dello Stato di quella famofa Repu- * 
blica , c riftretti fui punto quafi iV. 
‘fallibile d*una totale , edeftermin^^- ^ 
le difttuzione. Gackde poi folto il ’ 
dominio de’ Gallici Gigl}> c. 

-sJ M. 5 coUc 
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colle vicende tracangicvtf)li d^l 
mondo varie, e varie mucazioni^. 
i, doppo le quali fi è ridotta allo fta^^ 
to primiero , quantunque malagc* 
Volmence , nel qualfcfù. intorbidar?^' 
anche con cofpirazionc dc*’proprjt 
Oicrobri > coinè fi vede regiftrato^ 
nelle Scorie più yciidfGhé> quantun-^i. 
que refa calma i^ tempefta nc’pri* 
mi bollod. I] maggior àanno dcliat 
uoftra Patria fi e quello di rcòrgcrcit 
•fc noniogetti coralmente però de- 
pendenti dalla Corona Catolica , à* 
ciò sforzati, e coHretci noi altri per.- 
inuolL avere chi ci difenda airoccafioni^ 

• contro che ci potciTc vefiare. Dito^ 

' ; ; dFer quello il maggior noftro daii- 
; . no , perche cosi fiamo tenuti' h. 

. tolcrarc auchc tacitamente varie, e 
. varie cofe , thè ci accadono y che* 
non rolFrircflimo fciolri da quel in» 
tolerabile vinciglio. Una frà le al- 
Ite è di vederci tiranneggiati dal. 
Tribunale piu che fcvcib, le ingiù» 
fio dclPinquifizione Romana » la 
; quale a che vuoi’ effei dominati^ 
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tc DVutjquc il» qualche guifa la Mo3/ 
narchia Spagnuola hà qualche plc« 
de. Quella hà pigliato un tal* Im» 
pero fovradi noi, che anche nel 
nollco governo' dobbiamo livella-, 
re le nodrc azióni a* que* volenV 
òli’ efeono , come oracoli infallibi-.- 
li da quel Tribunale.- In che in vc-ii 
ce d’clTcr liberi > e Padroni^ lìamo> 
peggio di fchiavi , già che incaic- 
tifati nc'proprj liberi arbitrj al'bc^-- 
neplacito Sregolato di beroofo j eid: 
ambiziofo dominio* 

Sono alcqlli anni y anzi ppchl,^ 
che tentò quél Tribunale eforbicaii? 
ze tali contro di noi, chje ^i fò ma<^ 
lagevolc il digerirle. Non Tempre il 
dominio uTurpato trova Topici nel 
Tonno della traTcuraggine i violen-, 
tati opprellì. Anche una picciola|^ 
ed inerme làóerta > percona varie 
iiace > lì riTcuoteal fine, e tremolarti 
do colla coda ferigna a* colpi reire* 
tati dalla violenza^ fembralì rìTéh«' 
ta , c che fi animi alla riToluzione 
^ non ricevere maggióri le cfFcTc^ 
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27^ L’INQVISI^IONE ; 
cheja fchiacchiono. Le tftccmiià In 
un Tiranno non fono fcmpire biiont 
cònfiglj , già che fecondo Ic^difpOi 
fìzionùt^verfeiàti fi fcqrgono gli cf- 
fetd , cd indiiizzaci à di lui. danni. 
Il fuoco vorace confunoatorc 
di cucco y mà alle fiate col voler. fuc« 
to ingoiare ,, fi crac prccipftofc mà-t 
ccric non previe,, allo fpegoimcn-i 
te. Voglié^^air<^irc con ciò-chc Tuo-: 
-AIO non c fé mole diìpofio d’unio"-^ 
re. à vedérfi apprcflb-^al cono 5- dat 
che .voglio palfare' à'quanco face dì?; 
mo nciTecmcrgenze aepennate dell’ 
Inquifizrqne» ..Non .,,fi^ ero vaili aio 
difpoifti'i^ jtojerare; gii ecce® di 
quel Tribun^^ anzi in vece di fopi 
porci ciecamente/ a’ di lei voleri , ci 
^opponeffimo in guìfa , che. non 
puqtc. venir’ à fegnò delle già fti-r 
dàce adempibili brame, Fumò di 
fdegno air incoppo ^ e. rifircccafi 
come inforiaca coerente, ingrofiàcii 
'dàir iracondo furore y ruppefi al 
royerfeio de- noAridifegnijmànon 
à dù<#carc gli argini , confo- 
- _ iidaù 




PHaCESSATA. ^fì^ 
libati dalia rifoluzipne di ferma, ed’ 
ihaherabile refiAcnzai <A* primi ■ 
ayvifi Roma qual Vefuvio fo.mè" 
/ dal grembo > fiammeggiò > inondò^ 
co* torrenti- fuecofi di • minaedt' 

' fterminevoli/ Mà.uoi coperti d’im^ 
penetrabile fcndo-di ferma- refiften-' 
za 5 diipofti àfchcrraird , tutti que*' 
tuoni } quelle minaccie rvamrpno^ 
ifi.fùmoi V, 

Vsi vi' ftùpifè'nel vedciJTii 
'durre core ffniili per dirvi la ragio- 
ne perche il Gloriofo Monarca 
Ffancefe ci h*^Aro qualche guaftoi 
a* nodri beni di 5an Pietro drReoa. 
SQfpchdere lo ftupore. 

Le pppofìzioni , che abbiamo ap- 
[ portato ‘ in qucIP^occafìonc alttb- 
^^ qutfizione erano valevolHn realtà , 
à farci faniifìcar tumV Qbcfto era 
dovere det Pontcficè Romano y à"- 
che., mancò per non .dirunirfì dal^* ^ 
Inquifìzionc fua congiunta più di- 
lettale cara. U Monarca Criftianif^ 
(imoi che vanta la Primogenitura 
della Chi^fa Rofcta^a , vedendoci 
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pct ciò'^colmi di iDCEico^e privi di 
premio 5 volle egli il) qualche guifa 
rimunerate». Non poteva fantiìicar- 
éi però nelle pcrfonc, già giuridi- 
zionc apparrcncntc , comefìprefu- 
pone'àl Papa , pigliò dunque giudo 
motivo dal rifìuto del faluto delle 
galere per poterei éanqnizzirc j co» 
me gcnerofamcncc fece, i nóftii be- 
ni più amati , più prcziofì e canV 
Eccovi ‘ in poche parole fodisr 
fatta. 


1 t 


I* 


ì^olendo poffare inltaliafla ^mfiizjaffor* 
.prefa Ver fi le Alpi dagreffa pioggia 
. viene sforzata à ricovrarfi fitto una 
pagliare teia capanna, dove pure due 
• • faraflieri ft rimànìp^ uno de quali in* 
terrogato daff altro fonde veniva , t 
perche età io fi fmairato , e matUlente, 
ude che l*altro cosi rifponde. 


H 




i 




Q Uellabcroc, che fpigne la gioi 
vinaglia ad intumidirli diXapc- 
re, fò quella che mi fpinlc ad ab- 
, bandente Ji patrj tati per gir* in 
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jtaccia alcrovc di quella perfezio- 
ne, che ftiman non doverli trova- . 
r« nella, propria patrià. 

La mia inclinazione anche gio*. 
yanile fu quella di perf( zionarmf* 
nell’ arte nobile della- pittura. Ih 
dello s’accrebbe talmente à. mifu- 
ra > che ne comprclì i' primi dcli- 
neamenti) c(^ rotti li argini alla4 
temenza } rifolvei di- pallarmcne h 
Roma », dove fembra che là pittura, 
più che in ogn’ altra parte del mon- 
do II ferbi congiunta colla più fir 
na maellria dcll'aite. Veramente 
l?crcrciziò^ che luole generare gli 
abili mi^giovò non poco à perfe- 
zionare il mio pendio. Tante prif- 
Che velfigia della gloria Romana, 
portenti: deh* arte maravigli oh, eh e 
■ cercai di ritrarre algiuHò,alTuefa- 
ronola màno a’ proporzionati de- 
lineamenti , come la villa à formar^ 
menò pondetata rimaginatiya. Lc' 
ollemazioni di vive imagini erte 
fargli altari ne* tempi > che andavO' 
quache fiata anche fuiiivamcntc 
’ copiando,. 





hi 
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copiando , m’indu(Tcro con qualche 
ccinpo ) mcrccla mia applicazionci 
cd indufttia à non ifpargcrc à vuoto, 
con negligenza, trafcuraggtnci c 
fuòri’ di propofito i mici colori. 
Quantunque d’aliena Religione 
dalla Romana imbcvuto,noii lafcia* 
vo però d'ititroduimivi , fattomi- 
lecito dairufo acconiunato à varie 
nazioni) che colà Ci trafporrano per 
' varj difegni. Così dunque conoobi 
da me ilcflfo che non pòcp aveva^ 
giovato all’adempimento de’ mici’ 
deh) rcATcrmi colà tiarportato pec 
iltrurmi. come riefee agevole ' 
à molti di luiìngare le proprie opi- 
nioni col credccfi p(ù periti nelle 
cofc> che il amano, ccl àchc vi fi 
c avuto applicazione i non volli pe- 
lò' autumarmi cotanto perito , fin • 
che non ne udifii da bócche intel- 
ligenti veridichi fcnlì » (limando 
che forfi avrei errato nel mio giu- 
dizio, c perciò per non eficr giu- 
dice nelìc propria caufa > volli af- 
pcft^rc ia dccifionc dall’ altrui co- 
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gftizìonf. A qucfto fine mi prodiìfl! 
in qualche Corte> dovernon medio- 
ere riportai il gradimento delle 
J ^ mie fatiche. Conifpondcntc cosi 
:rrovandò Faltrui giudizio à qual- 
che opinione, e ftima , che conce- 
pito avevo delia mia mano inda- 
ftre, ftiraai cìTcr rcrhpa di ritrafi.; 
portarmi à rcrpirarc Ic'patrie aiirc^ 
tri le braccia de* mici genitori , che 
con ailìdue lettere follccicavailmi à 
non tenerli privi si lupgo tempo 
della mia^réfenza. Cosi ^comia- 
tandomi da molti> co* quali contrat-. 
to avevo amicizia lineerà j con pie* 
de fnello m’involai da Roma per 
l gire vclocp à baciare Is patria terra. 
Pervenni nel camino , doppo aver 
trafeorfo varie Città ‘principali d*I- 
taira in Torino ,^ovc fot arrefta* 

IO dalla curiofità di perfòne di fi- , 
levata ferie per dare qpàlchc fag- ' 
gio del frutto dc^ miei viaggi. Con* 
ogni mia fodisfazzionc fec^ varp 
tratti di pennello , già che con ca- 
rcz^zc, e civilciycnivb ricompenfà^ . 

‘ ■ ‘ tq.-» 
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to* della mia applicazione , nan che \ 
dal giornag4icie lavaro. Si fparic 
la fama per. quella hclh Città, co- 
me un giovinaftto forcfticrc pc- I 
rito baHautemcme della pittura fì 
trovava occupaCQ. E aóme che i 
Miniftil.deir Inqnifiziofic vegghià- 
no à quanto lì fà fino nc^ più remo- ^ 
^i , e reconditi angoli di ben*^ anche 
poco frequentato vicolo, non tardò 
molto' à pervenire all* orecchio lo- . 
ro la fteffa fama, che volitava à mio 
favore per le piazze , còncomitata 
dajr cflcr* i6 d aglicna R'eligionc, ' j | 
Vennero fià tanto i Giorni San- 1 
tinche foglipnb quei della mia Re- 
ligione fcftcggiarc . Io che per al- i 
cu(ji anni ero (lato privo d’ogni M 
efercizio della mia fede , fuorché ( 
quando in privato porgevo aedentr | 
li peieghi al fommo Condottorc 
del tutto , crovandonai vicino à 
certe Valli , dove con purità 3t 
codumi fi vive fecondo Je norme , 
VangclicheJ colà ra*incaminai per 
^vcr* ancor’ io parte à quel Cpnvic- j 
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f TQ 1 che e un* attcllacQ aL 

d-ciia falvc zza umana. A4ci . 

A mici dovevi CrilUani, à pena ri?, 
‘fornai, ed arrivai, che mi trovai 
^cateuracO) vincigliaro > condotto» 
y.c? poftó in òrrido carccrcj dove ne 
meno minimo barlume di luce gior- 
naglicra penetrava per potermi fare 
diitioguerc la compagniàMmmobile 
di Cozze pareti, che non conobbi» 
che al tatro»ed ai rigore infenhbilCf 
Vi lafcioimaginarc oh ftranicrc va- 
gaBce»comc rimali aggcchico' ad una^ 
tal caduta. 

Varie rapprcfcntgzioni , si ftori* 
che > che favblorc , alla cui cfprcf-: 
(ìoDc avevo fovchtc.ii^picgacp la^. 
mano, mi venivano in mente» e 
facevo vcrifimiii le òorc , anche tri 
.Umici deir impoflibilità recinte per 
la verità reale di quefta mutazio- 
ne» che provavo in me, dome dun? 

. que ( dicevo fra me ftcflb ) io po- 
co' fà rifguardato con iftuporc affet- 
tuofo, io accarezzato , ben voluto^ 
ed accolto da pecione di ftampa cl« 
T ■ ' ' !«?- 
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1^4 DI N QV I S I Z ì ON-D- 
lévacaA rimdHgQ adeflò fcpoh'o 
^jjàlll^riidczzc di' qiiairro'parctr 
*• tiafute- > le ' quali’ non s’aftcngonO^ 
d-olcraggiarini , ,fc non perche non- 
anno- muoio ? Oh Dlò. Sono foiir 
qui polio j affinchè mi ponghi nctì-^ 
imaginazione ‘ queft* cccdTo d’oscu- 
rità cicca ^ per poter’ indi pcnclleg- 
giare un buio tenebrofo? Vergai pu-* 

rc rentfata d’Èoca per Tantro Cu- 
meo , ed il paflaggip agli Elisj favo-' 
lofi' pria per luoghi sìtenebrofii che ’ 
il foie raggiro delia fpada , che re- 
. cife il ramo d’oro deferitto da Vir- 
gilio» addittavail Varco privo d’o«r- 
gni minimo chiaróre 5 màciò non>< 
fi può ad^rjrc , che non vi fia»' 
qualche intingolo M luce ncceifr 
ferio per far* aifaporarc all’ occhio^ . 
la fofianza del ràpprefentato. Non»/ . 
Sapevo ne meno, s’io eronelmoiK 
. do , pofeia che niente vi divifàvo^ 
di mondano , mà rinvenivo ben prc- ■ . 
fio à me col riconofccrc, eh’ ero ali-- 
cera in quello , già che di quello 
pro vavo gli cftremi difagi. Già maino 
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^^oce's’sàja: 

'^eno miniino; brontto umano mi 
feriva rofcccbio > ic non nelle ore 
/Womeftibili,, jchc udivoorritii rumo- 
/ iti dicatorci > ed un calpcftio uraa- 
Ào che mi portava Tàlimento » che 
non . fi poteva dire roftenramcnto, 
già che piu colio cucco languente 
noi' faceva più proclive alle cadute. 
Da un piccolo, liinnaco dame, pcr- 
I tugio , udivo fccnderc qualche co- 
I fà, che al cocco conofeevo cfTcr poi 
i un piccolo coibàme , ed mia voce 
l rmpcriofa l’accompagnava col 
commando > piglia > c ipagna j mà 
jranto poco»vi trovavo , clic bene 
^ jfpcllo pcn favo effer divenuto forcio, 

' ^iàche folamcnre per tal’animalcttó . 
I ^mbrava Iblficiente la porzione. ' 
r^osi palTailalcune rcttimanó > im- 
' vmerfo ih una triliczza incredibile, 
quando un buon màtino fui rifve« 
i giiato da* rumori de’ catorci , c del« 

I la luce d*accefo doppiere, che uh 
I miniliro portava nelle mani ) che 
I mi difTc : pone tibnoligulas tfurge y & 
ìlfmmm» fubico in me 

Z — - 
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ravQ à fconomunicailp , come tco-» ’ 
di Bigamia > il che Io gettò, ncllò , . 
fprczzo imiuerfalc di timi ii Sevra*»- 
i)i, che poco indi; fi; cuf/arono di !i 
lui , c dà ciò nacquero tutte lìc 
guerre » che.fi p^^np ^vedcrc regi- 
ftratc nelle. Storie y c di cui moln 
.ancora óggidl-viircnti , maffìme di 
quefio pacie fi ricordano con gran . ^ 

‘ ranco.rc. .Scilnquifizionc non l*a- • 
velie fatto f^ornmunicace, il Duca | 
npri farebbe ftatp. fereditato > ed ^ 
avendo amici non farebbe motto 
efulc dal fuo .trono. Conchiuder J 
voglio per non attediarvi diccndo> ! 
che è d’uopo, che Tlnquifizionc fia. i 
un Diavolo , mentre fò cagione di ^ 
tanti mali al fu Duca col mezo del* 
la Cantàcroi, merce che t rPvo , che . ^ 

fu il Diavolo» che cagionò la perdita 
ali' uomo col mezo d’una Donna, * | 
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Avendo la Giuflizia ihtefo tjjim 4 .?»- 
rigi un* Amòafciadore di Genova per 
dar fodtsfazzme ^quel He di (erto 
rifiuto di [aiuto alle Galere Franufii 
trova tneT^ d'aver con ejfoluìqual* 
ebe trattenimento, in alto de' quali fa 
i il piacere alla GiufiUia di tenerli il 
. fieguente difiorfo*^ ^ 



G Enova naia Patria fò altre fiate 
cotanto poderofa che fi refe 
formidabile à molta parte non che ^ 
d’lcalia>mà del Mediterraneo. Sisà 
ancóra la mifcrWjà che liduflc la Re-» , , ^ .. 
publica Veneta, che ora vale ed c 
. , valuta à cozzare col maggior’ ItiH * 
\ pero del mondp > come quello dell* 
Ottomano ^ all’ora io dico quandi 
da Chiozza , tenefiìmo chiufi que* 
Rcpublichifti nella fola Metropoli i 
dello Stato di quella famofa Repu- ^ 
blica , c riftretti fui punto quafi iV. -, 

I ♦fallibile d’una totale , edefterminà-^- 
I le diftruzionc. Cacfcde poi forco il 
' dominio de’ Gallici Giglf, c fofftln. 

^ V- M. j colle , c 
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colle vicende tracangicv^li dql 
iBOiido varie, « varie mucazioni,, 
doppo le quali fi è ridotta allo fta^ 
co primiero , quantunque malagc^ 
volmencc, nel qualt fu. intorbidare 
anche con coipiras&ionc dc* propr j? 
Oienobri > Go%ie fi vede cegiftrato* 
lidie Storie più yciidrché» quantun«-i 
que refa calma la tempefta nc’prK 
mi bollori. Il maggior danno delia* 
noftra Patria fi e quello di fcòrgercit 
fc non fogetti totalmente però de- 
pendenti dalla Corona Catolica, ài 
^ ciò sforzati, e coliretci noi altri pct 
avere chi ci difenda airoccafioni^ 
contro che ci poteiTc vcfiarc. Dfco> 
efièr quello il maggior trollro dan- 
no pcrehe cosi fiamo tenuti àr 
colcrarc anche tacitamente varie, e 
varie cofe , thè ci accadono y che* 
non roffrirdlimo fciold da quel in- 
tolerabile vinciglio. Una ftà le al- 
t«e è di vederci tiranneggiati daL 
Tribunale più che ièvert) 9 le ingiù- ^ 
filo delP inquifizione Rormana » la 
^ale fi «à che vuol* effec dominati^ 


PROCErSSÀTAi . 
tc^ovonquc iiv qualche guifa la Mo3' 
nafchia Spagnuola hà qualche pie- 
de. Quella hà pigliato untarim- • 
pero Covra di noi> che anche nel 
nollro governo dobbiamo livella- 
re le -noftrc azioni a* que* voleri, 
èh* efcpno » come oracoli infallibi-» 
li da quel Tribunale.* In che in ve» 
ce d’clTcr liberi , e Padroni» lìamo 
peggio di fchiavi , già chfe incaic- 
tfati nc'proprj lìberi arbitrj al bc-s.- 
neplacito frego lato di beroofo , eri: 
ambiziofo dominio. 

Sono alci|pì anni , anzi pochi,, 
che tentò quel Tribunale eforbitan? 
zc tali contro "di noi, chp pi fò ma^ 
lagcvolc il digerirle. Nonfempreil 
dominio uCurpato trova Topici nel 
Tonno della trafeuraggine i violen-, 
tati oppreflì,^ Andhe una picciola|V 
ed inerme llccrta > percoffa varie 
fiate , li rifcuotc’al fine, c trctiiolaiWl 
do colla coda fcrigna a* colpi reite- 
rati dalla violenza^ fembrali riTèh« 
ta , c che fi animi alla lifolnzione 
^ non ricevere maggiori le ófFcfip^ 
" ‘ 5 §bc 
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cheja fchiacchiono. Le eilcemiià in 
un Titolino non fono Tempre buonr 
configli , già che fecondo ic'difpo-^ 
fizioni>rovcrfcÌ3tifi fcqrgono gli cf- , 
fecci » ed indiiizzaci^à di lui danni. < 
Il fuoco vofaccrconfimaj^torcH 
di cucco > mà alle fiate col voler 
co ingoiare ). fi trac preapitofe roà-t 
teric non previe alio Tpeguimen-j 
te. Voglid afli^irc con cib-ebe Tuo-; 
**no non c Tèmpre difpollp d’umo'^ 
re- à vedérfi oppreffo- al corto y da» 
che. .voglio paflaré à quanto faecflì?: 
mo ncllcxmcrgen ze acpcnnacc dcir 
inquifizrqne» ..Non .,,fi', tròvaffimo 
diifpa^i fcojerarcv gli ecco® di 
quei Tribunale^ anzi in vece di fbpi 
porci ciecamenrc/a' cK lei voleri , ci 
^oppopefiltmo in guifà. , che non 
puqtc.vcnìi’à fegnd delle già fti-n 
màte adempibili brame. Fum^ di 
fdegno air intoppo > c, riflrcctafi 
come infuriata cprréncc> ingroilàn 
dall* iracondo furore ruppefi al 
royerfeio de- noAri difegni, m à non . 
ya^C à dùPGcare gli argini > con fo- 
_ iidaù 
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libati dalia rifoluzipne di ferma, ed' 
ihalterabile renilenza: À* primi . 

àyvifi Roma qual Vefuvio fumé* 
i dal grembo > fiammeggiò > inondi 
f co’ correnti fuecofi di* rainaccic* 
j fterminevoli. Mà.uoi coperti d’im^ 

‘ penetrabile fctidadi ferma- refiften- 
za 5 diipofti à/chcrmird , tutti qut^ 
moni , quelle minacci^ fy^ròno> 
infìimor^ 

Vei vi: fbipire* nel vedermi 
‘diKrc cofe i?m dirvi la ragio- 
ne perche il Gloriofo Monarca 
Francefe ci b*à£!daro <jualche guaftoi 
a’ nodri beni di San Pietro di RenSt 
SQfpehderc lo ftuporc. 

Le pppofizioni , che abbiamo ap- 
portato in quell* occafìone alTltt- 
quifìzione erano valevoli in realtà^ 
à facci ranuficar tutnV Quefto cris^l^ 
dovere det Pontefice Romano 
che., mancò per non .difaniriì dalfV 
Inquifizione fùa congiunta piò di- 
lettasse cara. U Monarca Criftianif- 
fimO) che vanta la Primogenitura 
della CW?& Rppoaqa * vedendoci 
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per ciò^ colmi dì merito, e privi di 
premio, volle egli ii) qualche guifa 
rimunerarci. No» poteva ramificar» 

6i però nelle perfone, già giuridi- 
zione apparrcncntc , come fi prefu- • 
pone al Papa , pigliò dunque giuHo . 
motivo dal rifiuto del faluco delle • 
galere per poterei canonizzare j co» 
me gcncrofamcncc fece, i nóftri be- 
ni più ornati , più prcziofì e c^nV 
Eccovi * in poche parole lodis- 
fatta. ' • 

J 

. Volendo pajfare in Italia la ìGitillizja,fir^^ 
.prefa Ver fi le Alpi dagrojfa pioggia > 

: yiene sforzata a ricovrarfi fitto una 
pagliareieia capanna » dove pure due 
prafimi ft ritirakoi uno de quali in* 
terrogato dall' altro d'onde veniva ^ t 
perche età lofi fmairato , e matillente, 
ode che l*'altro cosi rifponde, 

Q uella beroc, che Ipignc la gioi 
vinaglia ad intumidirfi diXape- 
ze> lù quella che mi fpinle adab- 
Jbandp^c il pacrj tetti per gir’ io 

«accia 
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■' jtcaccia altrove di quella perfezio- 
ine , che ilimalì non doverli trova- 
nella propria patria. 

J t La mia inclinazione anche gio- 
'^v.anile fu quella di perE zionarmf^ 

\ indi* aree nobile della pittura, IL 
delio s accrebbe taiinentc à. noifu- 
M > che ne coihprclì i' primi dcli- 
neamenU r cÌk rotti li argini alla 4 
temenza 9 rifolvei di' pallarmcnc h 
Roma dove fembra che là pittura^ 

1 più che in ogn* altra parte del mon* 

I do li ferbì congiunta colla più fir 
S na- maellcig dell' arte. Veramente 
l’clcrciziq, ebe (uole generare gli 
I abiti y mi. giovò non poèo à perfe- 
^ zionare il mio pendio. Tante prif^ 
che veftigia della gloria Romana» 
portenti dell* arte maraviglioli»cht 
V- cercai di ritrarre algiufto,a(T«efa- 
j lonola mano a* proporzionati de- 
’ ' lineamenti , come la villa à formac*^ 
mene ponderata rimaginativa. Lc' 
oftentazioni di vive imagini erte 
fargli altari ne* tempi a che andavo» 
, ' qualche fiata ^chc fiirtivamcntc 
' . . jr copiandt^', 
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copiando , m*indu(Tcro con qualche 
ccnipo ) mcrccla ipia applicazione, 
cd induilciaà non ifpargcrc à vuoto, 
con negligenza, trafcuraggtnc, c 
fuòri' di propofito i mici colori. 
QUancunquc d’agliena Religione 
dalla Róqaana imbcvuro,npn larcia' 
vò però dintrodurmivi , fattomi- 
lecito dall’ ufo acconiunaco à varie 
nazioni}. che colà Ìl trafporrano per 
varj difegni. Così dunque conoobi 
da me Iteflb che non pòco aveva^ 
giovato ali* adempimento de’ mici ’ ^ 
defj) rcflTcfmi colà trafportato pec 
ilirurmi. ,^4à come riefee agevole * 
à molti di luHngare le proprie opi- 
nióni col crede^efi p^ periti nelìc 
cofe, che fi Ramano, cd àchc vi fi 
c avuto applicazione, non volli pe- 
lò- autumarmi cotanto perito , fin 
che non ne udiffi da bócche intel- 
ligenti vcridichi fenfi , ftimando 
clic forfi avrei errato nel mio giu- 
dizio, c perciò per non eficr giu- 
dice nelle propria caufii , volli af- 

dall* altrui co* 
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gflizìone* A qucfto fine mi prodìlfll 
in qualche Corte> dovenon medio- 
cre riportai il gradimento delle 
mie fatiche. GoinTpondcnE« cosi 
i trovando Faltrui giudizio à qual- 
che opinione, eliima, chcconce- 
pìco avevo della mia mano inda- 
ftre, ftimai effer tempo di ritrai 
portarmi à refpirare le patrie aure* 
trà le braccia dc’miei genitori j che 
con adìdué lettere follecitavatlmi à 
non tenerli privi si lupgo tempo 
della miapréfenza. Cosiaccomia- 
tandomi da molti, co' quali concrat-: 
to avevo amicizia lineerà , con pie« 
de fncllo ro’involai da Roma per 
gire veloce à baciare Is patria terra. ^ 

? Pervenni nel camino , dóppo aver 
trafeorfo varie Città 'prihcipalid’R' 
taira in Torino ,^ovc fui arrefta- 
IO dalla curiolità di pcrfbnc di fi* ^ 
levata ferie per dare qtiàlchc fag- 
gfo del frutto de' mici viaggi. Con- 
ogni mia fodisfazzionc fec^ varp 
tratti di pennello’, già che con ca- 
renze, ccivikà.vcmv'o ricompenfà*^ . 
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to' della mia applicazione , non ckc 
dal giornagliere lavoro, $i Tparfe 
la fama per. quella helh Città, co- 
me un giovinaftro forcfticrc pc- 
lico baftantememe della pittura fi 
trovava occupatg. E tóme ebe i 
Miniftii^deir Inqilifizionc vcgghia' 
no à quanto fi fà fino ne" più remo- 
•ti , e reconditi angoli di ben" anche 
poco frequentato vicolo, non tardò 
molto" à pervenire all" orecchio lo- 
xo la fteffa fama, che volitava à mio 
favore per le piazze , concoraicata 
dall cfler* iò d’agUena Rreligionc* j 
Vennero frà tanto i Giorni San- 
ti» che foglipnò quei delia mia Re- 
ligione fcftcggiarc ; Io che per al- 
cuni anni ero fiato privo d’ogns 
efercizio della mia fede , fUorcKc 
quando in privato porgevo ardenti 
li peieghi al fomino Condottorc 
del rutto ^ trovandomi vicino à 
certe Valli , dove con purità Bi 
cofiumi fi vive fecondo Je norme 
Vangeliche ; cóla ra’incaminal per 
wer ancoi’ io parte à quclCpBvit- 
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:kc ktQ » che e un’ acttilatq a||fcmica 
ufe ^^^vezza umana. A4c^fci'i' 

co* ,1 mici dovevi CrilHani» à pena ri?, 
pc- y'ji tornai, ed arrivai,, che mi trovai 
ali 7catcu^aco, vincigliaro > condotco, 
e. pofto Tii orrido carcere, dove ne 
meno minimo barlume di luce gior- 
naglicra penetrava per potermi fate 
diitinguerc la compagnià'dmmobile 
di (ozz'e pareti, che non conobbi, 
che al tatto,cd al rigore infeniìbilc. 
Vi lafcioimaginarc oh ftranicrc va- 
gaQce,come rimali aggcchicn ad um^ 
tal caduta. 

Varie rapprcfcntgzipni , « ftori*i 
che , che favolofc , alla cui cfprcf- 
fioDc avevo fovchte. impiegato la^ 
mano, mi venivano in mente, e 
facevo vcrifimiii le òofe , anche crà 
,Pmiti deir impqflibilità recinte pct 
la verità reale di quella mutazio- 
ne, che provavo in me. Come dim? 
quc ( dicevo fri me ftelTo) io po- 
co' fà rifguardato con illuporc afret- 
tuofo , io accarezzato , ben voluto, 
ed accolto dapcrioncdiftampa ri- 
la- 
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^zseno roinimo-bronteo umano mi 
iferiva lorcccliio , ic non nelle oce 
«icona edibili., che udivoom'di rumo* 
li dicatord > cd un calpciìio uma- 
no che mi portava ralimento » che 
' non .fi ppccva dire roftcnramcmo, 
già che piu coito cucco languente 
noi- faceva più proclive alle cadute!. 
Da un piccola, (limato dame, per- 
tugio , udivo fccnderc qualche co- 
là» che al cocco xonofeevo elTcr poi 
un piccolo corbame > ed una voee 
rnopcriofa l'accompagnava^ col 
collimando > piglia > e magna 5 mà 
tanto poco*vi trovavo , clic bene 
fpeflo penfavoefirer divenuto forcio, 
Agià che folamcn re per tal’animalcttó 
I Sembrava fufficiente la porzione, 
f^osi palJailalcune fettimane > jm- 
' vmerfo ih una triilczza incredibile, 
quando un buon màtino fui rifvc- 
i girato da* rumori de' catorci , e del* 

I la luce d*accefo doppiere, che UA 
l miniftro portava nelle mani > che 
I mi difTc : fione ubi caligulas , furgt » & 

m* 

- ' " ftcflb 
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il miracolo , che fece Dié 
verfo Pietro l’ Apoftolo col mini- 
ftcro d’mi’ Adgejo > c credei ferma- ^ 
mente, che altre tanto rie arrivava V 
à me, J die non meno di San Pietro 
ero detenuto ingiuftamentc nelle 
carceri d’un’ Érodc, e già'colficgui- 
re quel miniftio ^ ni’iniagfriavo di.^ 
vedermi aperto il varco alia falvcz*' 
za; ftetti perciò piu fiate fui puntai^ 
di ringraziarne- con fammillìone 
umile quello ftimato mio libctaio- 
re. Mirali egrezza f li breve , pofei^ 
elle dSpipo aver paflato qtfattro 
ftanze mi viddi avaritr rinquifiro- 
rc, che con Volto auftero., e iigido 
cominciò à tuonare , à fulminaregcd 
à feoppiare in mille ingiùriofi ol- j 
traggi, a" quali non rilpofiii che col 
iHcnzio , che la pazienza mi jìafcità- 
'Va ndr anguftiato -petto. Si %ravò 
ìfinalmente del turbine fràcondo, 
-cEc aveva contro di me , col finfre 
.di fgridarmi V biàfimarmi , e rioi-i 
ptocciàrmi , e cangiò con paolto^ 
Aio ftupoie la fi^na, Cori clid 
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[in’appofi à confidcrarc cflcr ptìc 
troppo vero quel rriro detto : Pofl , 
mbiìa Phoebm, Le lufinghc compar- 
,Ycro fui teatro , irà in arnefi però 
ixiodcfti , e liraitari > colle quali l*In- 
quiììtorc con dcftrczza più che raf- 
finata mi propofc.di pigncrgli niif 
,merofi quadri ; Còìi che mi avrebr 
be aperto il «ampo à maggior-libcr- 
tà , che nel conchiudere còl mio 
.‘òonrenfo fi ridulTc ad una camera 
alquanto chiara , dove la mano 
dovevo metter* in ufo , ed à po- 
jere fpafieggiarc due ore in pic- 
colo còrritore. Non cominciai fu- 
bito per trovarmi troppo aggcchi^^ 
to per i paflàti patimenti > mà llctti 
alquanti giorni per riavermi , e ke- 
focUlarc que’fpiriti > che s*crano 
fmardti alla perdita della libertà > 
della chiarezza. ; 

Nonsìtoftomi vidde potertcg- 
^ .^ermi in predi > e dimenare il- brac- 
cio > che mi applicò ai pennello, 
che cercavo di guidare con indu- 
per indi arri va^ alla meta del- 
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la libertà 5 finchc,fitìko un ^uacltrO) 
npu lo lodò per politica, tivà Io;^ra- 
nell' interiore per racj^mfto. -.Al- 
tri difegni mi propofe; che eolio 
\ fpazio d’alcuni meli ; perfezionai, 
r * comc dcriava ^,à tal fegno , che piu 
non gli rimafe ad impormi.;, che à 
lafciarmi ufeire da quelle ftentofe 
• prigioni. Il che fecein rnodo , co-' 
me fc m’avcflc facro'ìl maggior fa- 
vore , che fipoflfa Fare -al mondo. 
Quando fui incarccraro-fuifpoglia» ' 
co d'alcuni danari, che avevo clic 
non ricbbrpià j e cosi perdei col la- 
-vof o , anchcqucl poco, che àgoc-^ 

= ciolcgiondanti di’lhdorc acquifta- 
co m'avevo. - E così ignudo me ne 
■ ricomo alla mia patria , privo df 
' cucco fmacraro , come mi vedere 
per aver foìFcrto guai più cifudcli, 
w che deir inferno. • 

-Eccola ragione perche mi vede- 
nte così-raacflcnier Dallc.quali vi pric*^ 
go di dedurre Tinuinaiiicà ufata , 
l’irigiuftizia cfcrci'tata verfo di me 
queir Inquifìcoce con fcrvirlì di 




% 
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precedi sì poco valevoli per trarre 
lenza ricompenfa la fatica d*un* uo>« 
^o , che vive nel mondo col con- 
rance delle proprie fatiche. Seda- 
<to fodì reo di qualche delitto , ò 
che commedo avedì qualche fallo, 
fovea che avelie egli potuto trovai: 
4 biidamcnto /di . procedere contro 
di me 3 pazienza ^ rimarrei adellb 
almeno contento > c fodisfatco di 
vedermi calcar col pie libero la ter- 
‘ra ; mà il ticonofeermi d’innoccn- 
za fregiato» ed incontaminato» per 
così dire-) nelle mie azioni*» e poli 
eia reilcrmi vido cotanto maltrat- 
tato» vilipefo» dileggiato» ed in con- 
tinui lavori folamence per ingiudo 
ghiribizzo , quedo c ciò ^ che mi 
reca rpiaceri irremcdiabili nel cuo-| 
ce. La fola cola » xhe mi co^fola 
fi creder Pittore » à chi dsàche 
per lo più vanno unite le calamità 
del mondo. 
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colle vicende cracangicvpli 
mondo varie, e varie mucazionif. 
dtippo le quali fi è ridotta allo fta-- 
co primiero , quantunque malage« 
Vólmente, nel qualfefaintorbidaraj 
anche con cofpicazionc dc’ proprj? 
menabri > coinè fi vede regiftrato^ 
nelle Storie più yciidiché» quantun- , 
que refa calma 1^ tj^mpefta nc’prU 
mi bollori. Il maggior danno della» 
nolba Patria fi e quello diicorgcrcfc 
fc non fogetti totalmente però de- 
pendenti dalla Corona Cacolica , ùi 
^ciò sfoizati ,e coftretri noi altri pct 
avere chi ci difenda air occafionL 
contro che ci potefic vefiare. Dfco» 
efièr quello il maggior noftro dan- 
no , pcrqhe così fiamo tenuti ài ' 
colerare anche tacitamente varie, c . 
varie cofe , thè ci accadono y che- 
non fofFrircfllmo fciolti da quel ni- 
tolerabile vinciglio. Una frà le al- 
ife è di vederci tiranneggiati dal 
Tribnnalc più che fcvcft)» fc ingiù- ^ 
flfo dcll’Ihquifizionc Romana , la 
quale fi {à. che viioPeiTcc dominani 
■ -■- ■ ? 5 - 
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trovaaquc in qualche guifa la Mo3' 
narchia Spagnuola hà qualche pic« 
de. Quella hà pigliato un tal’ Ina» • 
pero fovradi noi» che anche nel 
nollro governo- dobbiamo livellar* 
re le -noftrc azióni a* que* voleri, 
eh* efeono , come oracoli infallibi- 
li da quel Tribunale.' In che in ve» 
ce d’clTcr liberi 9 e Padroni» lìamo 
peggio di fchiavi , già chfe incate- 
nati nc'proprj liberi arbitrj al bc-<-- 
neplacito Tregolato di beroofo , eri 
ambiziofo dominipè 

Sono alci|m anni , anzi pochi, ^ 
che tentò quéi Tribunale eforbitanr 
ze tali contro di noi, ch^ .ci fò ma^ 
lagcvolc il digerirle. Nonfcmprcil 
dominio ufurpato trova fopiti nel 
Tonno della trafeuraggine i violen-, 
tati oppredl. Anche una picciola|, 
ed inerme làcerta » percona varie 
^ frate > li rifcuotc'al fine, c tremolali^ 

. do colla coda fcrigna a* colpi rcitc- 
■ tati dalla violenza^ fembrafi rilctl 
' V ta » c che fi animi alla rifoluzione 
;^non ricevere maggiori le offefe^ 
" ■ ^ f gbc 




27 ^ UINQVISI^IONE : 
cheja fcliiacchiono. Le cftrcmicà in 
uiji Tit^Dno non fono fempre biioai 
configli , già che fecondo Ic'diipo- 
fìzionùfoverfeiàti fi fcpjgono gli cf- 
fetd , ed indirizzati' à di luj. danni. 
Il fuoco al vorace confunsatorc 
di tutto, mà alle fiate col voler 
to ingoiarej.fi trae precipito fc ma-t 
celie non prcviév allo fpegnimen-j 
te. VogliCk^aiTi^ire.con ciò-chc i’uo-: 
■'^inò non e fempre difppfip^ d’umoV 
fe- à vederfi appreffo al torto v da» 
che. .voglio paiTare' à quanto face fili?; 
mp nclTe.cmcrgenzc a<;pennatc dclf 
Inquifizrqne* ..Non .„fi^ trovaifioio 
difpo^':j^ ;Co|crarc -gli ecce® dt 
quel Tc|bun^^ anzi in vece di fop-n 
porci ciecamente a’ dt lei voleri , d 
^oppone®mo in guilà. , che non 
puptc.venii’à fegnò delle già ftw 
inàte adempibili brame, Funab di 
fdegno all’ intoppo ^ e. rifirectafi 
come infuriata corrente» .ingrofiata 
>dàir iracondo furore ^ ruppefi al 
royerfeio de* noAri difirgni, mà non 
va^c à diroccare gli argini >confo- 

lidaii 
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libati dalla rifoluzipne di ferma, ed' 
inalterabile rciìilenzar A* primi 
ayvifi Roma qual Vcfuvià fumè^ 
J dal grembo , fiammeggiò > inondi 
co* torrenti fuecofi di • rainaccic' 
fterminevoli.' Mà^uoi coperti 3’im^ 
penetrabile fctidadi ferma refiften-' 
zà y diipoAi àfchèrmird , tutti que^ 
moni , quelle minaccie rvanironQ^ 
ifl.fùmo^ 

Voi vi^ f^itc» nel "vedermi 
'durre cofe lTmili per dirvi la ragio- 
ne perche il Gloriofo Monarca 
Francefe ci hàjdaro tjualche guaftoi 
a* nodri beni di San Pietro drRena* . 
SQfpehdcrc lo ftuporr. 

Le oppofizioni , che abbiamo a^' - 
porrata ‘ in q[uc1P^occafione alTln-, 
^ ^uifizione erano vaicvolt in realtà^ 
à farci ramificar tutnV Qiiefto cràj^ 
dovere del Pontefice Romano ^ a ' 
che. mancò per non .difunitfi dal|’^- 
Inquifizionc fuà congiunta più di- 
lctta,^c cara. U Monarca Criftianif- 
fimo, che vanta la Primogenitura 
della Chiara Rofi^^a » vodcndocr 

pep 
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per cib^còlmi di mctitojc privi di 
• premio , volle egli ii) qualche ^uifa 
rimunerare*. No» poteva fantifìcac» 
éi però nelle perfone> già giuridi- 
zione apparrcncntc > come fìprcfii- * 
pone al Papa, pigliò dunque giufto 
moiivo dal rifiuto del f&luco delle 
' ■ galere per poterei éanonizzirc > co- 
me gcncrofamcntc fcee, i nóftti be- 
ni piu ^raati , più prcziofi e cari». 
Ecco vi! in poche parole To dis- 
fatta. 

yoiendo pajfare in Italia ìa iSiullizìayfir^, 
pufa Ver fi le Alpi da gr offa pioggia y 
i yiene sformata à riiovrarfi fitto un4 
fagliar tetta capanna, dove pure due 

uno de quali itf 
, . terrogato dall'altro d'onde veniva , e 
> perche età (fififmairatOy e madUentej 
ode che l*'altro tosi rifponde, 

« «» 

Q Uellaberoe > che (pigne la gio» 
vinaglia ad intumidirli di XapeJ 
fe> fò quella che mi ipinle ad ab- 
. bandente li patr) tecci per gir* in 
i,' " - . ^ traccia 
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[ ' traccia altrove di quella pcrftzio- 
/ ne , che ftinaafi non doverli trova- . 

^ il re nella: propria patria, 
ly La mia inclinazione anche gio-. 
j yanile fu quella di pcthzionarmh 
nell’ aree nobile della pittura, IL 
delio s’accrcbbc talmente àmiru- 
ra > che necomprcli imprimi dcli- 
neaniemi) cl^ rotti il. argini alla^ 
temenza , dColvci di' pallarmcnc à; 
Roma dove fembra che là pittura^ 
più che in ogn’ 'altra parte del mon- 
do li ferbi congiunta colla più fir 
na maellH^ deli' arte. Veramente 
l’clcrcÌ5M0, che luolc generare g|t 
j abiti mi. giovò non poco à perfe- 
zionare il mio pendio. Tante prif^ 

I che vplVigia della gloria Romana, 
portenti deir arte maravigIioli,chc 
* • cercai di ritrarre algiulIo,alTucfa- 
^ ronola mano a’ proporzionati de» 
lineamenti , come la villa à formar»- 
mene ponderata rimaginatiya. Le 
oHemazioni di vive imagini erte 
f 4 igli altari ne* tempi 3 che andavO' 
«qualche Hata anche fuitivamente 

CDpiandt^,. 
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ccrpiando , m’indulTcco con qualche 
, mcrcc la mia applicazione, 
cd induftiìaà non irpargcrcà vuoto, 
con negligenza, trafcuraggtnc , c 
fuori' di propofito i mici colori. 
Qjuanrunquc d’aglicna Religione 
dalla Róipanà imbcvuro,non làfcia- 
vo però d*introdui'niivi , fattomi 
lecito dall’ ufo accomunato à varie 
nazioni) che colà (ì trarpotrano per 
varj difegni. Cosi dunque conoobi 
da me llcflb che non pòcp aveva 
giovato all’adempimento de’ mici 
defij reflefmi colà uafportato pcc 
illrurmi. come riefee agevole 
à molti driufingare le proprie opi- 
nioni col credccfi più pctiti nelle 
cofe, che fi amano, ed à eh e vi fi 
e avuto applicazione, non volli pe- 
lò- autumarmi cotanto perito , fin 
che non ne udiffi da bócche intel- 
ligenti veridichi fenfi , fiimando 
che forfi avrei errato nel miò giu- 
dizio, e perciò per non elfer giu- 
dice ncHe propria caufa » volli af- 
p^c^rc la decìfionc dall’altrui co<- 
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gflizionr* A qucfto fine mi prodiìfl! 
i in qualche Corte» dover non medio- 
] ere riportai il gradimento delle 
mie fatiche. GoinTpondcntc cosi 
trovando Faitrui giudizio à qual- 
che opinione, e ftima , che conce- 
pito avevo delia mia màno inda- 
lire, (limai c(Ter tempo di ritrai; 
portarmi à refpirare le patrie aiire*^ 
trà le braccia de’ miei genitori » che 
con adìdue lettere follecitavailmi à 
non tenerli privi sì lungo tempo 
della mia j)rèrenz 3 . Cosi accomia- 
tandomi da molti) co’ quali contrat-. 
co avevo amicizia (incera ^ con pie- 
de fnello m*involat da Roma per 
I gire veloce ì baciare la patria terra. 
Pervenni nel camino , doppo aver 
trafeorfo varie Città "principali d’I'- 
calia in Torino ,^ovc fu» àrrefta- 
10 dalla curiofità di pcrfbnc di ri- 
levata ferie per dare qi;làlchc fag- 
gio del frutto de’ mici viaggi. Con- 
ogni mia (bdisfazzionc fec[ var|v 
tratti di pennello:, già che con ca- 
eczlZc^ c civilci.vcmvb ricompenfa- 
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rei* della mia applicazione , nan che 
dal giornaghecc lavarOf Si fparfe 
la fama per. quella bclh Città, co- j 
me un giovinaftro foreftierè pc- * 
rito badanteméme della pittura fì 
trovava occupaep. E £ómc che i 
Miniftihdell’ Inqnifizione vegghi^ 
ho à quanto fifà fino ne" più remo- 
li , e reconditi angoli di ben" anche 
poco frequentato vicolo, non tardò 
molto’ à pervenire all* orecchio lo- 
to la fteffa fama, clic volitava à mia 
favore per le piazze , cóncomicata 
dall" effer" ió d’aglicna Rreligionc, j 
Vennero fià tanto i Giorni San- 
ti > che foglipnò quei della mia Re- 
ligione fcftcggiarci Io che per ai- 
cupi anni ero ftato privo d'ogni 
cfèrcizio della mia fede, fuorché 
quando in privato porgevo ardenti 
li prieghi al fommo Con dot core 
del rutto , trovandomi vicino à 
certe Valli , dove con purità 3 i 
coftumi fi vive fecondo de norme .. 
VangelichcJ colà m’incaminai per 
aver’ ancor! io patte à quel Convit- 

V ’ pot 
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Ideila falvc zza umana. Ade! 

mìci dovevi Criiliani , à penlTr^, 

/ i^ vornai, ed arrivai , che mi croval 
;T catturato > vincigliaro » condotto, 
.e^poilo in orrido carcere, dove ne 
meno mimmo barlume di luce gior- 
naglicra penetrava per potermi fare 
diitinguercla compagnia:imniobile 
di (ozze pareti, che non conobbi, 
che ai carto,ed al rigore inrcnfibile. 
Vi lafcioimaginarc oh ftranicrc va- 
gante, come rimali aggcchlco' ad un^ 
tal caduta. 

Varie rapprefent^zioni , « ftori*» 
che , che favolofc , alla cui crprcG*- 
(ione avevo fovcntc. impiegato 
mano , mi venivano in mente , e 
facevo verilimUi le óofe , anche ttà 
Rimiti deir impoflibilità recinte pcc 
la verità reale di quella mutazio- 
ne, che provavq in me, Come dunr _ 
que ( dicevo fri me fteflo ) io po- 
co* fò rifguardato con illuporc aflèt- 
tuofo > io accarezzato , ben voluto, 
ed accolto da perionc di (lampa ri- 
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^eno minimo bromeo umano mi 
iPcrrva rorccchio , non nelle oce 
^jComeftibiH,£hc udivchorritii iumo« 
li dicatorci ) ed un calpciiio uma- 
no che mi portava Talimcnto j che 
' non. fì poteva dire roftenramcnto, 
già che piu colio cucco languente 
mr faceva più proclive alle cadute* 
Da un piccolo., (limato da me, per- 
^ v^ugio , udivo fccnderc qualche co- 
* f^) che ai cocco conofeevo clTcr poi 
un piccolo cotbàme ) ed una voce 
rmpcriofa l'accompagnava col 
Gommando , piglia » e magna j mi 
itanto poco*vi trovavo , che bene 
yrpcllo pcnfavòeflcr divenuto forcio, 
'4giàche folamcnte per tal’animalcttó 
Sembrava lufficicnce la porzione. 
|Cosi palfai;alcunc feteimane > im- 
>merfo ih una trillczza incrcdibilcv 
quando un buon macino fui rifve« 
gliaco da* rumori de' catorci ) e del- 
la luce d*accefo doppiere, che uA 
minidro portava nelle mani , che 
mi difTe : pone tiHcaligulas ,furge , & 
hum me* Romici^ fubico in me 
ftcllb 
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fì:lTo il tnira^colo , che fece Die 
verfo Pietro l* Apoftoló col raioi- 
ftero d’iin’ Angelo > e credei ferma- 
mente, che altre canto rie arrivava 
à me,, die non meno di San Pietro 
ero detenuto ingiuftàrnentc nelle 
carceri d’un’ Erode, e giàtol Segui- 
re quel miniKlio -, ni’iniaginavo di.^ 
vedermi aperto il varco alia fai ve z- 
za; ftetti perciò piu fiate; fui punta., 
di ringraziarne con fonumiflìonc 
umile quello ftimato mio liberato- 
re. Marallegrezzaiii breve, ^ofeii 
elle dbppo. aver paffaro qd^ttro 
ftanze mi viddi avanti* rinquifito- 
rc, che con volto auftero , e jrigido 
cominciò à tuonare , à fiilraìnarcted 
à Ccoppiare in mHlc ingiùriofi ol- 
traggi , a' quali non rllpofii che col 
irienzio , chek pazienza mi ftifcirà- 
va ndr anguftiato petto. Si fgravò \ 
ìfinaimcnte del turbine fràcondo, 
che aveva contro di me , col finire 
.di {gridarmi i biàfimarmi , e rim- 
^occiarmi , e càrigiò con moltoy 
>piq ftupoic U' fetna; Gon che' 
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in’appofi à confieJcrarc cflcr piìc 
troppo vero quel trito detto : Po^l , 
mb'tla Pheebus. Le lufinghe compar- 
,ycro fui teatro , irà in^arnefi però 
modefti , e linaitari > colle quali l*In- 
quificore con deftrczza più che raf- . 
finata mi propofe ,di pigncrgli mi-- 
^incrofi quadri ; Con che mi avrebr 
be aperto il gampo à maggior liber-' 
tà , che nel conchiudere col mio 
xonrenfo fi riduITc ad una camera 
alquanto chiara , dove la mano 
dovevo metter* in ufo , ed à po^ 
|erc rpaficggiarc due ore in pic- 
colo còrritorc. Non cfóminciai Tu- 
bilo per trovarmi troppo aggcchi-- 
to per i pa flati patimenti > ma liciti 
alquanti giorni per riavermi , e ceV 
focUlarc que/ fpiriti > che s‘crano 
fmardti alla perdita della libertà, 
della chiarezza. ; 

Non sì tofto mi vidde poter reg- 
.^ermi in piedi , e (dimenare il- brac- 
cio, che mi applicò al pennello, 
che cercavo di guidare cpn indu- 
.ilria per indi arri vare alla aera dcl^ 
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la libertà j finche finito un quadro, 

. non lo lodò per politica, màio gra- ' 
neir interiore per rac^quifto. * Al- 
tri difegni mi propòfe che- eolio 
, rpazio d’alcuui mcfi;pe,r-fe«ionai, - 
; vcomc defiava và tal fegno , che piu 
non gli rimafe ad impormi, che à 
lafciarmi ufeite da quelle ftentofe 
• prigioni II che fece in modo , co-' 
me fé m’avcflc facro'il maggior fa- 
vorc , che fi, polla Fare -al mondo.- 
Quando fui incarccrato-fuifpoglia?i ' 
co d’alcuni danari, che avevo che 
- non riebbipià , e cosi perdei col la* 
-vero , anche quel poco, che àgoc/ 
ciolegrondanti diTudorc acquifta- 
to' m’avevo, - E cosi ignudo me ne 
, ' ritorno alla mia patria , privo df 
' tutto , Tmacrato , come mi vedete 
per aver fofferto guai più ctudclj, 
uche dell’ inferno. • 

- Ecco la ragione perche nii vede- 
vtc cosìiiiacflente. Dalle quali vi pric*^ 

. : go di dedurre rinumanità ufata , 
riiigiultizia cfcrci'tata verfo di me 
^ queirinquificpre con fccvirfi di 
. • ' - -- — prctcfti 
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- precedi si poco valevoli per trarre 
} lenza ricompenfa la fatica d*un’uo*< 
i jno , che vive nel mondo col con- ^ 
tante delle proprie fatiche. Seda- 
•co fodl reo di qualche delitto y 6 
che commedo avelli qualche fallo» 
fovra che avelie egli potuto trovar 
-fondamento /di pi ocedere contro 
di me 9 pazienza -, rimarrei adcllb 
almeno contento > e lodisfatto di 
vedermi calcar col pie libero la ter- ^ ■ 

’ra ) mà il ticonofeermi d'innocen- 
za fregiato » ed incontaminato» per 
cosi dire-, nelle mie azioni'9 e po& 
eia rcllcrmi vifto cotanto roalcrac- 
tato, vilipclb, dileggiat09 ed in con- 
[ tinui lavori folamcnte per ingiufto ; 

ghiribizzo , quedo c ciò , che mi * 

reca rpiaceri irremediabili nel cuo- 
KC. La fola cola » che mi co^fola 
i fi c Tcder Pittore , à chi dsàche 
per lo più vanno unite le calamità 
del mondo, 

Tom» 1 * N ' Cif, 
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Ceffata la pioggia » la Giuftitias*ma* 
mina ver fi Safa > e fi ferma una fera 
in un •albergo t dove ode duejProte- 
flanti delle Valli del Piemonte , uno de, 
quali così ragionava alt altro. 


L a tenera età , nella quale voi 
eravate / quando ci fucceircro i 
difadri, che ci opprelTero > non vi 
permette à mio credere di mento- 
varvene per cagionare in voi quell* 
orrore , che dovete avere dell’ In- 
quifizione di Roma ^ che neiu la 
caufa. Oh Dio , che al folo ricor- 
do eleo fuor di me ftclfo l Giamai li 
'Tiranni 'amichi nc’prifchì fccoli 
,^nno trattato con maggiore fpie- 
raggine i martiri» che fagrifìcavano 
alle loro bcdialirà > come iìamo 
Rati trattati noi in queRo fecolo 
iper iRigazione dell* InquiRzione.Yi 
dirò tutto > aRìnchejfe pria non ave- 
te udito parlar di queRo » ne Rate in« 
formato à pieno. 

Se gian^ vifò CMelà al mondo^ 

ch^ 
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;chc abbia rpecimencaco i prodfgj 
della grazia dell’ Altiifimo nella 
confcivazlone de’ iuoi fedeli , e do- 
ve il Diavolo abbia oftentató piu 
, la Tua malizia con ogni furore > fi. 

I ' ^uò dire » che le noftre Valli lanno 
(perimentaco in un modo (ingoia- 
re. Dio, che regna nel mezo de’ luoi 
nemici, ci hà foftentati miracolofa- 
mentc in quell’ angolo d’Italia > e 
nonhà permclTo unqua che la luce 
l del fuo Vangelo Vi folTc (penta, ed 
I e quella luce , che hà lempre confec- 
\ vaio nella Tua fcmplicità era canti 
I erioii, che Roma voleva introdur- 
I vi, come fi vidde ai-tempo di Car- 
Jomagoo , otto cento anni doppo 
la venuta di Grillo^, che Claudio 
Arcivefeovo di Turino , quinci per 
^confeguenza delle nollte Valli, che 
' ne depeudòno Voppofe con zelo 
agli errori , e fuperfiizioni ^ con cui 
I fi procurava da Roma d’infettare la 
I fila dioccfi.Con tal mezo il Vangelo 
* vi continuò in modo , che qualche 
tempo doppo gli Albigefi, ed altri 

N z fcdclij 




25>1 UINCLVISIZIONE 
fedeli > che foce rati fi erano dalle 
Aragi , che fi fecero in vjarj luoghi 
con una barbarie inudica, vi fi rico- 
vrarono , Capendo che i nofiri An- . 
tenaci feguivano gli .fteflS dogmi, i 
quali protefiarono non avere da , 
Valdo , ma da Crifio, il che fecero 
conofccre nella lettera fcriccaà La- 
dislao Rè di Boemia. ^Q^ello ven- 
ne altere fiate confefifato dagli (Icfiì 
fiofiri nemici^ autenticandone i‘an> \ 
tichità : c Teodoro Belvedere nella 
Van- fua relazione ftampatain Turino ^ 
nella quale fi feufa lui , ed i Cuoi 
compagni di non avere fradicata la 
fiippofia crefia delle nofire Valli» 
si predo , come aveva promefib 
fcrivc che U V^lt d'Angrogna fimpre» 
ed in un tempo , od in un Miro ha avuto 
( come dice’ egli ) eretici i E Fià Ra- , 
nieri Saccone , che hà fcricto con> 
tro i Valdefi, fono più di quattro 
cento anni , non ardifee nic£are,che 
la Religione, chiamata da eSb Setta 
yaldefe,non fiafino dai tempo degli 
Apoftoli. 
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La libcità di cofcienza radicata 
ttà noi fu confìrmata da' Duchi di 
Savoia noftri Sovrani, come fi può 
vedere nelle Storie, mà d’altra par» 
tc abbiamo provato di tempo iò' 
tempo la contradizione de’ noftri 
malevoli , e per tacere le più antiche • 
perfecuzioni , vi c pocó più d’un 
iccolo, che fummo efpofti à pru- 
ove grandi , come fi può vede- 
te dalle Storie mà non dime-^ 
no ne fummo indi fottrattir pofeia 
che Emanuele Biliberto, che aveva 
\ pcrmeflo di perfeguicarci à guerra 
‘ aperta , conofeendo il torco > che ci 
veniva fatto > ci riftabilì ne’ noftri 
. privilegi amichi, che godemmo per 
io fpazio di più di quaranc* anni fi- 
no al mille > c feicento due > che 
fummo perfeguitaci > ed in partico- 
lare QUc’di Lufetna , Bubbiana Fe- 
nile , c Canapiglione che fummo 
coftrecci ad abbandonare ; mà rifta- 
biliti indi ^ dalla ftefta Altezza > c 
ciò durò fino al mille > e feì cento i6o; 
venti I che fi viddero alcuni toibir 

N 5 di. 
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di) ma sì roflo acquetati, che iiaii; 
il che fividde olTcrvato fotro Vie- 
torio Amedeo , e la Reggenza di 
Madama Reale , che ne diede anche 
uh decreto favorevole. Mà tutta la 
coniradizionc > che lì ebbe proven- 
ne dal Clero Romano , e mallìme 
da’ Frati Millìonarj introdotti nelle i 
Valli, e vicinato. Pofeia che fendo 
foggetti oiiginarj della^Spagna,quin- 
ci Miniftri , e partigiani fvifccrati 
deir Inqiiilizione Romana , s’ap- 
pongono unicamente à fecondare 
non meno pI’ intcreflì di Madrid, 
che dì Romane di fpcgnerc gli agile- I 
ni da' Dogmi Roroanii quinci pofe-* 
ro in dubbio rindubitabilitàde’ no* . 
Uri privilegi , eccitandoci fucccllìvc 
le conte fc , alHne d’aver fempre 
pronta qualche mina per far giiio- 
care fecondo gl’ intereflì di Sjìagna ( 

e l’odio dcll’lnquifizionc, e così 
aprire alla Spagna la firada di Pi- 
naruolo per turare alla Francial’cn* 
trata d’Iraiia , fapcndo bcniUìmO) j 

che fendo li Proteflanci incompari- | 
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bili colla Spagna vi fi opporranno^ 
in ogni tempo. Anzi per ottenere 
Tintcnto vi fi pofe un fuco , che fii 
quello d'una rcbdlione di noialtri. 

E qucilo rtbcllionc fiippofta fu il 
motivo più urgente della noftra de- 
folazione, cagionata dagli artifizj di 
Spagna > e dall* odio Inquifizionale, 
mà non avendo noi doppo Dio 
afilo alcuno contro la violenza de* 
Miniftri deir Inquifizione , e fuoi 
fomentatori, ed aderenti , che la 
protezione del Prcncipc , vi aveflfi- 
mo ricorfo , con cui ottenefiìmo la 
confirmazionc de noftti privilegi 
^chc, facefiSmo anche ftampare,+ 
mà che |^cr la fagacità de’ Miniftri 
Inquifizionali , regiftrarc nonpo- 
ccftinio fare : ed alcuni anni doppo 
^ ne ottcneflìmo un’altra che fa- 
rebbe ftata valida , purché fi foflc 
fatta regiftrare nello fpazio di tré 
mefi. Non fi afpcttò tanto, mà ogni 
fatto fù vano, e vuoto , petche ven- 
ne publicato un’ ordine, * con cui^ 
ci veniva commandato di ritirarci* 
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da Luferna, Lulcrnctra, San Gio- 
vanni , la Torre, Bibbiana , Fcnilc,r 
Campiglione BrichcralTo ^ e San 
Secondo frà tre giorni , e ricovratfi 
à Bobbio , Villar , Angrogna , Ro- 
tata , e Contrada di Bonetti fotto 
pena della vita, e confifcazionc de* 
beni, qualunque fiata che frà giorni 
venti indi ficguenti non avef^mo- 
facto collare d’cBcrfi CatoHchizza- 
ti , ò venduto li beni a* CatolicK 
Quefl* ordine publicaco in un. 
tempo il più rigido del mondo per- 
la quantirà d*acqua nella pianura, e 
della neve lic* moliti , che rende- 
van via più malagevole à tutti noi 
aitei la.fuga. Ci indiiizzailimo al 
delegato per protéftare della vio- 
lenza i che ci veniva fatta, ma riget- 
tati chiedeffimo almeno di darci 
tempo di ricorrere con fùppliche 
al Prcncipc , il che non ci venne 
c.onccfTo , che fui tipo , ch’egli vo^ 
leva> il che ci portò à partire > ab- 
bandonandole cafe, ed i beni,, e 
^ggendp C9ilc mogljj e lìgi j, sì 

grandi, 
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grandi , che piccoli, sì fani , che ^ 
ammalaci, itrafcinandoliper lapiog- ' 
già» per la neve, c per il ghiaccio 
colla niiferia » fìnghiozzi , pmei , e 
pianti , che prefìggere agevolmente 
vi potrete, fendo tante migliaia di 
perlone, anche veftite male, ncccffi’!* 
tace di fuggire nelle montagne 1 e 
nelle caverne. 

A* pena eravamo noi partiti, che 
un numero infinito di Mafhadieri et 
rubbò quanto avevamo la(ciato^ 
tecifero gli arbori , e fecero un gua« 
fto incredibile» e benché ne fàcefS*- 
mo doglianze acerbe » furono pa- 
role gettate al vento. Trà tanto ’ 
fendo alcuni andati alle fiate per vi- 
fitar le loro cafe » e coltivare li loro 
beni per poter pagare gl* impofti»fuf« 
rono accufati di ribellione » benché 
non ne aveffero dato indìzio alcu- 
no > ne con armi > od atto veruno 
d*o(lilità» e gl* Inquifizionali s*op- 
pofero talmente al ricorfo » che w 
cevamo al Prencipe , che fino fùaa<*- 
mo iimandati alConfeglio loro. £d 
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il Gibcllino Carolico Romano no- 
ftro Procuratore fu cairn ente in- 
timidirò , che non osò patiate > e 
pria di litigare chiefe perdono i per- 
che s’accigneva à parlare per noi. 
La conclusone fu , che il Prencipc 
nói} ci darebbe unqua udienza , fe 
non col rinunciare i noSii diritti » e 
doppo varie cofe , ci fu rifpofto che 
il Prencipc voleva rintuzzate il no- 
ftro orgoglio, perche avevamo avu- 
to ricorfo à Prcncipi Stranicri,il che 
era tocalmencc aglicno dalla vor . 
lirà. 

Scndolc cofe in tale ftato fummo , 
oppreflì da un’ armata comporta di . 
truppe del Prencipc, come anche di 
fei Reggimenti di Francia , e tra 
gli altri d’IrlandcS , quali , già aifuc- 
fatiiàfiroili ftragi, come anno fat- 
to a’ Protertanci d’itlanda , erano 
fenza dubbio rtati fcielti per una 
fpcdizionc si crudele. Vi era altcsi 
impiegata la malizia del Piemon- 
te , e fino i banditi, e Misfattori, 
batti àbcll a porta dalle carceri. £d 
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Confcifori per inanimire il Mon^> 
I do à quella Crociata , davano alcu- 
ni fcriiti , che prometrevano indul- 
gchza plenaria à chi ci vorrebbe di- 
llruggere* Eper colmo di malizia (1 
publicò che le nollre valli erano ef« 
pofte al Tacco. Ed in verità fubito 
refercico comincio non roloàfac- 
cheggiare , rapire il portatile , e 
diftruggere il rimanente, mà à por- 
re in uTo ogni Tòrte di crudeltà inu« 
ditei Vedendo noi altri > che veni- 
vamo maltrattati per non voler* an- 
dare alla Mcfla , e che le cafe veni-, 
vano Taccheggiate , ed abbrucciatc, 
c che tutto era devaftaro , fummo 
codretti à porci in difcTa , mà con 
ogni rifpctro pollìbile, come fivid- 
de nei hdarci alla parola del Gene-] 
} tale, quantunque non aveffero lo 
: truppe celTato li giorni Tìguenti di 

rubbare , abbracciare , uccidere» 
trucidare . ed eTercirare ogni bar-( 

^ bara inumanità, PoTciache il GeneJ 
aerale per conTeguire più agevol-* 
mente il Tuo diTcgno , giugnendo la 

N 6 figds 
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frode alla violenza , ci fovrapre fe - 
con belle parole , ed avendoci af- 
ifìcuraci varie fiate , che purché* d.iC- 
* (imo qualche fegno d’ubbidienza».'. 
e<di confidenza col ricevere tre, 
Regginaemi , uno in Angrogna» 
Talcro à Villar > ed. il terzo à Bob^. 
bio ) ed una Compagnia di Caval-> 
vallcria in ciafeunq de’ detti luo- 
ghi Cotto parola del Prencipe , che. 
non ci farebbe factofpiacere veruno> 
à chcciacquetafiìmojmà fi vidde in, 
breve» come. fi< mantiene la parola 
a’ fuppofti Eretici s pofeia che à mi•^ 
fura chele truppe pattuite falivano 
per la ilrada ordinaria d'Angrogna», 
tre > ò quattro mila foldati le prece-, 
devano verfo la Torre , falendo 
con unaTnellczza incredibile» met-. 
tendoà fanguc » ed à fuoco ogni 
cofa , c facendo iumeggiarc le Ca -7 
fc d’Angrogna vicino ai prato dclU 
Torre, pria che le dette truppe fofi» 
(ero giunte al centro d’Angrogna» 
che fcelto avevano per il loro al- 
loggio 3 lailfifa cola A fatta dagli 
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i altri foldaci vcrfo San GiovanmV^ 

I vcrfo BrichcrafTo > e molti altri i 
' luoghi, (ìnchc durò il giorno, iL 
che , veduto da noi correlEmo per 
falvarei noftri parenti. Frà tanti af- 
falci &i violenti , tanti attacchi si Ri-. 
rioR , tante frodi , c tradimenti Tae- 
rc tutto infiammato dalle fiamme, ò^. 

I torbido per il fumo de* temp) , c. 

Cafe abbrucciate , non rifonava>> 

I che di gridi, omei, c pianti fpaventa-v. 

I voli, che venivan refi più compaia 
I fioncvoli dalla quantità degli £chi>. 

' che fono trà quelle rupi 
, Fùcolà, dove fendofi refercita 
gettato con una fiiria Rraor dinaria», 
avendo licenza di violare , rubba-> 
re , abbrucciare, uccidere, e fare tut- 
ti gli altri difordini affucti ad efer*^ 
j citarfi contro quegli , che fi hàdife- • 
il gno di llerminarc, pofe in atto coa^ 
l' oftentazione barbara tutta quella. 

I crudeltà , ed.inumanità,chc ciafeunov 

il' fi può prefiggere , fenza diftinziono 
p di età, ne di Icflb.Quanco può ifpira- 

iQ compafiìonc > ò riipccto fino . 

• • •- •* Tur; 
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Turchi , non fu capace di fermare il 
furore di que’ Carnefici animati : 
dall’ Inqnifizione crudele. 1 Gio- 
vani, ed i Vecchi, li piccoli, gli Uo- 
mini , e le donne Ì i genitori, ed i fi- 
glj fperimentarono la violenza del- 
la pcrfccuzione Inquifizionale. li 
marito vi perderre la moglic,k ma- 
dre il figlio, infine tutto fù pofto 
in gran dcfolazionc. Alcuni furono 
trucidati crudelmente, mentre bada- 
vano à voler metter’ in ficuro qual- 
che poco de’ loro beni, altri timan- 
nero Cmarriti lui vertice de' monti» 
gettandoli negli fpechi delle rupi» 
c tra le nevi, fenza fuoco, fenza no- 
drimento, c fenza tetto , ò coper- 
chio, ammalati, vecchi, e donne gra- 
vide, di cui molte abortaronò,e ri* 
mannero morte, c difalmate vicino 
al loro frutto , doppo cllcrfi foften- 
tate con un poco di neve > che 
fi metteva loro fquagliarp nella 
bocca. ' 

Il giorno fegucntc *non rinjan^ 
nero oziofi , UnFrancefeano» ed 
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un Prete, che anno voluto acquiftar- 
E la i^ma d'clTcre gli Incendiar) 
principali co’ fuochi artificiali , che 
avevano > non mancarono 9 già che 
agevolmente lo'Jfotcvano, di far’ab- 
brucciare il tempio di San Giovali- - 
ni, e quafi il rimanente delle cale, 
.come anche la Torre, e buona parte 
d’Angrogna , e colà , dove trovava-^ 
no ancora in qualche angolo qual- 
che reliquia de* primieri iiicendj , il 
Prete non faceva, che sbararvi un* 
archibiigiata per terminarla. 

I foldati accarniti corlcro fino 
alla fommità delle rupi, che fembra- 
vano quafi inaccefllbili per truci- 
darvi tutte le creature umane , che 
vi trovavano , benché non faceflcro 
refifienza , e che avrebbero dovuto 
colle lagrime far cadere le armi da 
mani anche più barbare. A* Taglia- 
retto folo , che è fituato , come voi 
fapetejCovra un colle de’ più alci del- 
la Torre, doppo aver fatto mille 
obbrobri à cento cinquanta donne* 
cfanciplli , rccifcro à tutti il capo. 
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Nc fecero cuoccL* alcn\ e ne noagna- 
cono le cervella , nsà indi ditcomi- 
iiuarono , dicendo dfer troppo inli- 
pidi, diche uii*uoroo di Cumiana 
ii vantò in prefenzS , di tre pcrfonc 
del Delfinato degni di fede. Ne po- 
fci ò molti in pezzi , chequc'Dia- 
voliincarnaii H gerravano. Aduna, 
povera donna, che fi e fon ratta dal- 
le loro mani , e che hà vifibro indi> 
benché ne fin fiata molto maltratta* 
ta , anno pigliato un bambino trii le 
fafeie > e tenendo le dette fafeie, fa«- 
rono à crollarlo alla fponda d^un 
precipizio 5 altri-fono fiati ichiac- 
chiari contro le rupi ; altri ammac- 
cati > ed uccifi focco gli occhi delle 
loro madri. Ve ne furono molti 
firacciati , e fenduti per mezo , pof- 
ciache pigliando ducfoldatiuna di 
quefie creature innocenti , uno pet 
una gamba, e l’altro dairalcra« ciaf* 
cuno ne traeva un pezzo, con cui 
fi battevano reciprocamente. Spo- 
gliarono anche cofioro molte per- 
foncignude fenza difiinzione d’età» 

ne di » 
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nc di fedo , e fraftagiiarono loro i' 
loro* corpi in un modo ovrcvole, 
poi vi poicro falc, c polvere e ve- crtMìk-^. 
ftendoii colle loro carnifeie 
in acqua vira ponevano il fno^co fa« 
ccndo così aobruccfarc que’ poveri 
Marcili. Ad alcii ficcarono cliiodi, 
e- Icfincncl capo i altri furono legati 
ignudi col capo tràlc gambe, e gct-. 
taci ne* precipizi > fenz- aver voluto 
efentare Pietro Simondo d’Angro- 
gnad’ctàdi cento ani»i,ncruamoglic 
di novantacinque anni. Molti fu- ^ 
reno abbtucciati nelle loro Cafe,, 
fenza pria ucciderle , come ne chie- 
devano la grazia, Come àSan Gio- 
vanni fendo i Soldati, Minifiti Ipic- , 
taci deli’ Inquifizione , entrati in 
Cafa di Maria di Praviglierna, e di 
Margarita di Carrctera , quali per 
l’età, che le rendeva fievoli, come * 
per altre inftrmità, non avevano po- 
tuto fuggire , ed avendole (ollcci- 
tatc d’andare alla Meda , che venne 
da efle rifiutato con una cofianza . 
iuorcdibilc » le abbracciarono ambi-, 

• due: 
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due vive nelle loro Cafe ; e lo fttflb' 
fecero à Madonna Lena della Torre 
di ottanta anni > e cicca, à Magna 
Giovanna di novant’ anni , ed à mol- 
te alrr^erfone sì mafchic, come fc- 
minc. Ad alcuni aprirono il petto, 
ad altri fvellcro le interiora , e rcci- 
fero le parti vergognofe. Doppo 
aver violato alcune donne, pofero 
loro per forza moltrc pietrcncila'na* 
cura, e le fecero fpalTeggiarc , fin- 
che il dolore Tvelle loro Tanima dal 
^ corpo ; ad altre fi empì la natura di . 
polvere, e vi pofero il fuoco, fa- 
cendole così (aitar* in aria. Varj altri 
furono impiccati , i quali vollero 
piu torto fcicgliere la forca , che la 
Mcrta: Vene furono fino alcuni, 
che furono inchiodati pc* piedi col- 
la Certa in giù agli albori , cornetta 
gli altri Giovanni PaglialTo conta- ' 
dino della Torre , Paolo Clemente 
Diacono, e Tomaio Marghero an- 
ziano della Chiefa d’età di novant* 
anni > chcfoftcnncro il martirio con 
colUnza incredibile, e cale, che re- 
cò 
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cò ftup^orc graìKje sgli ftclE Avvcr- 
farj. Pofcia clic rtKinuc H follicira- 
va il fecondo d*.mdar\ alla MclTa > e 
die li Minifiri dcH’ Inquifizionc, 
clic ftimavano di guadagnare molti 
alcri col farlo vaciiiaic , raddoppia- 
vano le loro cfortazioni e gli ino- 
flravanO) che aveva ancora tempo 
fiifficicntc per fottrarlì dal fuppli- 
zio » Ce Ci voleva Catolichizzare9 li 
rifpinfe con vigore , dicendo al Car- 
nefice di fare il Tuo Uficio ,priegan- 
do Dio di perdonare , qual* altro 
Stcfano,a’ fuoi nemici, aggiugnen- 
do non dimeno , che vedeva già 
come prefente la venderra, che Dio 
avrebbe pigliato di canto fangue in* 
noccnte fparfojche avrebbe grida-, 
to dalla Terra , come quello dell* 
innocente Abcllc. Dell’ ultimo ci 
venne detto , che ad ogni fiata, che 
gli fi diceva, fc voleva andare alla 
MclTa , e che rifpondeva di nò , gli 
veniva recifa qualche parte dèi cor- 
po , prima il nafo poi le orecchie, 
c che in fine venne attaccato ad un* 

arbore. 
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arbore > come gli alr;i^^c mentre il * 
Gaincfìcc ve Io attaccava dilFc , che 
atiaccairc pure, come voleva il Tuo 
corpo , ma che con CÌO' non gli 
avrebbe impedirò d’andare in Para* 
difo. Molti furono impalati nel 
fondamento all* ufanza de’ Turchi, 
ed à rraverfo del corpo ed altri 
fono ftaci affidi à terra co* pali clic 
venivano loro piantati nel ventre, 
e così ficcati à> terra. L’orrore mi 
corre per l’olTà , e gli capelli mi fi 
arricciano al ricordo folo de’ tragi- 
ci fpctcacoli y e degli rpavcntcvoli 
prodigi di crudeltà , che furono vig- 
ili , imidiri pria neli’antichicà pirà. 
barbara^ molto lungi d'dlère unqua. 
mai fiati crcrcitaii nella Criftianl- 
tà. Ne crediate che quanto v’hòi 
detto fia rutto : Tappiate che non- , 
ho detto, che una parte delle ri- 
balderie , ed inumanità comnrtcfic- 
in quella ftrage. Circa gli altri, 
che pei grazia particolare del fom- 
nio Dio I fono fuggiti , avendo per 
boccino » e preda la loro anima non 

imrifa 
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4nriifa nelle «fiipcrflizioni Ronjanc» 
ii lono ricovrau nelle Valli vicine 
«iella miferia » e dcfolazionc > che 
-ciafcuno'ii puh prefiggere , alcxini 
traendo fcco con grati corrpaffio- 
*nc le loro famiglie con lagrime 
sgrondanti dagli occhi > con on)ei>*e 
pianti, egli altri commiferando la 
•perdita delle loro. 

Vedendo indi quegli, che aveva- 
no commefifo un azione si barbara, 
che non potevano clTerevcduti che 
con orrore , e con giuHo fdegno, 
procurarono con ogni sforzo di 
fminuirla , dicendo ora che le cru- 
deltà non erano (late efcrcicatei ora 
che non erano (late pode in ufo, 
•che contro quegli , che facevano 
refidenza^ e che non volevamo al- 
logiare >-^lda(i , nè fotiinaiiiidrare 
li pattuiti viveri ^ ora eh* erano (late 
fatte da’ Banditi , e Marnadierl Fran- 
ccii da muoco loro, fenz* averne ri- 
cevuto ordine da* Capi. Mà non è 
malagevole di fcopiicc la falfità di 
Cai feufe , di cuimecvqno gli In* 
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quifizionali pei piliaro i’orroic c'k 
dc(c!^abilùà deila loro azione> clic 
•li renderà per (empre infami appo 
-Dio, ed appo gli uomini. Ed in ve- 
rità per la prima , non so con qual* 
ardire ofarono di produrla , poiché 
la cofa parlava de fe ftclla. Come 
dunque ? Sarà dii poca cofa il vio- 
lare, uccidere., abbrucciare, impaa 
lare , e fare rance alrie crudehà orri- 
bili già notte, come ne coftò dagli 
ftclli cfccncori ? Fu cofa vana, che 
per roftenerc per buone le dette Icu- 
fc , pigliarono in teftimonio alcu- 
ni di quegli , che vi Ci trovarono: 
pofciache oltreché ci era lecito di 
revocar* in dubbio quanto poteva- 
no dire , già che quegli , che parla- 
vanq potevano agevolmente ellcr 
convinti di fa Hit à in molte altre 
cofe V non bifognava ftupirfi , fc i 
complici dctcftabili d’uno ftcfTo de- 
litto , procuravano! di paiiarli j mà 
le goccie del fàngue de’ nollri po- 
veri Con eligionarj faranno tanti ic^ 
flimonj, che grideranno vendetta 

avan- 
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I avanti al trono dell’ Altiffimo.* 

( Circa quanto poi diflfero che non 
I, avevano cfcrcitato le crudeltà, che 

( contro quegli, che avevano imbranJ 
dico le armi per refiftere, la falliti 
ne patterebbe fino alle pietre. Dun- 
que le Donne ,.i bambini , ed i vec- 
chi, condro* quali la furia Inquifizio- 
i naie non fu efercitata meno , che 
I negli altri, facevano eglino refiften- 
za? Tante creature innocenti , fen- 
dute nel mezo da’ que’ Barbari , od 
crtratie dallo fteffb grembo mater- 
i no ) avevano elleno imbrandite le 
\ armi ? Quelle povere vecchie , che 
t furono abbrucciace vive nelle loro 
? Cafe , per non aver voluto appo- 
ftatare dal Vangelo, avevano elle- 
no commeiTo qualche colà fimilc? 
Mà molto lungi da ciò , gli uomini 
fleilì non avevano dato campo ve- 
runo di trattare in una maniera si 
orrida. Pofciache benché afialiti fii- 
riofamente dalle truppe, quinci co. 
(fretti à fare qualche refifienza per 
difendere la loro vita, ccofaindu- 

bica- 
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birabilc però che fotro la parola del 
Generale , che non ci vercebbe fatto 
torto vemno riccvcffitijo’ fenza re- 
-fìdenza i foldaci > e li meteedimo in 
tftaco di ftabiliregli allogi. Perche 
dunque nello deflb tempo » che en* 
ararono in Anguog^a , li mandaro- 
no altri foldaci per varj altri luoghi» 
fc non per trucidarci yCome fiave- 
va il dilegno , avendoci colti d*o- 
gni patte , e tagliandoci le ftrade 
per vietarci la fuga ? Da che li può 
vedere agevolmente > che tutto lii 
commelTo per ordine efpreiro ; Ina- 
.perciò che già che il Generale ave- 
va dato ordine pei le pattuite truppe» 
4ÌOII li può dubitate > che non rab- 
bia altresì dato per le altre : Che fé. 
non l’avclTc voluto, avrebbe bene 
fenza dubbio trovato li mezi per 
impedite» mentre agevolmente 
lo poteva face. Mà fù cofa chiara» 
ed evidente, che tutto era pria, (la- 
to concertato » e che rinquilizione» 
ohe. non aveva cofa veruna più à 
cuore » che diftcriainatci » volle im- 
piegate 
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' piegare uno d.c^fuoi mcmbiì prm-' > 
cfpali per efeguire un tal difegno. 

: Sembrar dovrebbe ^ che dqppo 
fina defol^zione 5Ì funefta ,;c.eoòi- 
pa(£oncvpÌc rodio Inquifizionalc . « 

. fàr'éb1:c flato fpcncosmà il fuo fuifó- ^ * 

. non fi a'cqucrò à quefto,c fù d’uo''^- 


, .. po , che tutte le Valli ne‘ j.» ^ ^ 

. \ rolaviolcnza ; ed in rcaltàdoppo 

1 » *\ /• /l. • ■ "1 • ^ sV 

. V^iOy II coltiinfc cuctpil rirnancn^c^ 

1 ;dc’Soggetti di SavoÌ3,ch’ erano Prò- ' 
tcftahti j abitanii nclla Valle di San ' “ ^ ^ 
Màrtinò/ e vciTo Pcrufia-ie Roeca^ 


‘M 




piata ,n d’andare alla MiplTa , ò ,di V:^#S^^fej2 
abbandonare le loro abitazioni , 1 . ^ 


: Vt , ^ , ' 
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'I che ci tirolvcflinao agevolmente, 
i. f col iafciarc Cafe > e beni , fenza af^ 
k I jpcttare le truppe , ne fare refiftenza 
i{ ^ veruna , non d^cno'percip,,npn li 
i[ il JafeiS di abbrucciafe , e faccheggm- 
c I re. Ne crediate già , che ciò folle 
' facto per una furia militare, Ò contro 
il coramarijdo , e Tordinc dc*''Capi, 
perche coda da una lettera drEma-; ' ^ ? 
aauelc Bofeiardo Gcnciluomo Cacò- 
iico Romano , che tante crudeltà) 

Tom, I, \0 ' 
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■ Ìi-4"I?iN;Qy 1-^ IZ rONE>;< 
■ < jfutoao prdin&tc dà’ Conimandaóci»- 
#|i ^ U$- Saiyc quefto dal Pcucto ^ càntb 


à {[jo nome a còme à quello di V^f 


lifilr -, X65; 


' ;:gnpnc Verdina ger pt^rruadcrc 
5 ' alcuni nella VaUe di .San Màrcinó 

'ÒM: \ C^tolichizzarfi , ed avendo; ad-’ 

rcjempio d’alcuni, clic alt" 

" pura cifcifi rclì Cacolici, aggiugna 
edsl; ^edett quanto volete fare ^ w"vi> 
Santo, Battefim, ebeti Signor : , 
Uarmfc/ _^aleazz.o ha ordine di 
hhciiare i fiadfcare'^ e^^ I 
i-^^fofa _> tft^liar le vintegli arbori delle f \ 
? - ^ non ubbidirai ^ 




Da clic è agevole di caccorre, *■ 
- il difegnp dì diftruggcrci era 
' già fatto , le non che d ubWdiffèj 
/ cioè éhc n andaffe all* Idolatria; 

‘ ' quinci .fjic il^motiy'o principale di 
. tal pcrrccuziòne fò la Religione» 

’ benché fi procuranfedi paliarla cpn 
* altri pretefti. 

Avrei potuto con uh difeorfo 
f piu lungo pardcplarizzarvi inùhu 
-> ‘ ; le co fé , Àà come il mio diregno 

- y porvi avanti gli occhi. 




p v^o C E s s A T à;; : f 

Ì ^le crudeltà Iiiquifizionali;,, affinché 
Voi -nc abbiate prrocc , noi fon tc^ 
iìùfò in un recinto ben angufto di’ 

, , poche parole. Se contro noi'? che 
: iiamo qui in. uh" angolo , qiiàfi iii- 
* %ognicp i del niSrìào , fpira òrride 
H fiàmme di (degno invipcrÌ!:o:> pién- 
^ fare un poco > che c'oWdèbfec. fate 
-ìso* Prore danti, che fono piècognii. 
ti:, c che anno potere , autorità;?. 
^catiV e fòrze per mantcncr|/r,EI n- 
ghiitcrra c t,utta in una gran turìjo-^ 
lenza per là cofpirazionc , che vi e 
ftata feopercar ned altrc^vc rt>^^niuV 
fìnata ,rhc rinquifizione» Òht)i6 
[ quanti mali fa cortei, nel fnondol 
'Mà rionTc mio difegno di,pàrlàrhC| 
Jl\imaòdo che dà voi fteflìb potreìé 
concepire la tirannide dì quella , fc 
I lin poco volgerete lc''cartc 'Stori- 
t che. Per ricornàrc.à noi 5 ìlnquHi- 
f zionc hà un^ gran fratellanza col 
i.vDiavolo r perche fc querto tentò 
, Crifto nelle Valli deferte , dove fi 
ddfò per «quaranta giorni > qucftà 
Ciramia > yà anch"clla tentando 
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gHnnocenci nelle Valli. Se Crifto 
morì per la falutedcirWiiio' ti a^par 
tìmetiti ful Monte Gafyarìo afflitto - 
Giudei^ non ^dobbiam trovale 
ftrarió . , che naqlti^dc’ noftii fiano 
«inifcràiiientc periti éù Monti , phe^ 
èoronano le noffle Valli , perche^ . 
Vede » chela làlatc non venne im- 
partita ai.mondò > che su monti età 
patimenti V che vcniya»p da perfp- . 
ne tutte immerfe in un’ intctclTc del. 

1 

^ ■" ;r 


I 


V- 

mondòV 




^^AniMdo la Gkfll'^a verlo Pinamloin^i^t 
mira V InquiftTi^óne ^con. alcuni da tl 
' fiotUini^^^^^ V che quai veìiri givan^ 

' traccia di qualée preda, La Gm^ 

. ; fi prefinta al Governatore fii 

/^ quella piazza >affinche ie dia marni 
forte per incarcerarla : mà quefio rt^ 

! iufa di fidisfar la M feguenu dir . 

: fcotfi* X ^ ' 

M I (piaQc in fom^ 

poter’ acquetarmi alle vofìxc 
che CÙca llUiquFi 
* y (Mmci 






J'* 


: p;rocess at;a;v ÌI7 

fi'ziÒHè 5 fenlio cfhe nc hò ragioni 
urgenti > thè me vietano. Non 
voglio qntrar« ad c-fàminarc le ra- 
gioni j che potete avere, circa que- 
:fio ) perche non ofojnifchiarmc 
ne> c fc aveìfi à dirv^l t^io pciific*^ 
ref , forfi udirèfte che^credb 'anche^ 
cflcre Maggiori li morivi > che aver" 
, 'tc> di quanto voi fteila non pen fa- 
te. Mà per far Vi resecare co’ de ti, 
che non pófiTp , fcdetc un momen- 
to, ed udite, • * ■ 

' La Monàrchia dfFràhcia^è tfop^i*’^ 

F o florida^, troppo potènte ,, e fc 
òfo dire al Golnaq * della gloria, 

■5 che farebbe atto di ftollidezza , il, 
I tracciarne rabbaflramcnro. "l^ià voi 
^ avete viltoj che ogii’ altra potenza 
: ^ccombe in qualche maniera alle 
nbftrc armi viccoriofe 5 c nbn vi è ' 
I in realtà che l’InquiBzionc, che pof>^ 
,;fa danncggiàrci , c fminuirci tutta 
'ila gloria acquiftata à fufcclli dj, 

' iangue di fvenari foldati, Sì crede- 
temi che non vi c c^^clTa, ed i fuoi * 
affezionati Miniftri, li Giefuiti vò- 

, O ì 'glw 






gHo dii li* , chc'poffino rovc^rciar^ 
,dr/Non .baila fòio il dire Icxbfe-; 
io sò Èqniffioio ch^;birpgn^pl'pi- 
vàrie. Lb ferps mà con una btevuà- 
- tàbichc ppijia attediare le' voftw 

'Orcéciwi ,aÌcalLauici/I;Ì Monatehi^. 

j • ■ ! ■ . ** - * 

Fràncefe > non è uh Eccolo jan^b 
che è ftaia ^ull^o£ió infallibile')^^ 
la fòa raiha.’ ì^on iì hà , cheS Voi-, 
gcrejlouanto le c‘atcc ftotichc j che 
ifi vedrà agcvbinicritc il tutto. Ì4à: 
; da etri ilifin'àcc voi , che fQlTc cagioni 
nat a la Xpa t ulna . ? Ah iio n da aj^4 
che dalia fpictata Inquinzioné» 
Góilci fthiày'a ^fcdcliffima 
Monarchia Spagnuoia, fece oflen^' 
tàzionc d’oaui fcglcrezzaDiabolica' 

• per àbbactcicijàfn ùchc^gli Spagnuo- 
" li nHbrgcHcro> cgUigneTrcrb àbcql- 
nio .delia potenza fulla china di 
noi alm ,*'chc (oli eiàvamo qhé^g^ 
che potevamo có'htrabilaficiarc k 
loto forz’e. Servendoli hbftei dn 
palio della Religione , c coprchdo 
. jgl’ intè redi Spagnuoli da un Math 
. tclio Romano , ci d^l^ailTcrla meri 

/ ' del 


■ti' 


- n > 
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“ i^RaGESSATA'^; 

<fcl noftro Rifgno con quell’ orrctv ' 
dà ftrsge , òhe « chiama vglgarmcn^^ ; ' 
re il ‘'Majfiitro j “fottó' la quale cadcr- 
. tero li ProEcftanti eh* ci^o.roltfr 
/ quegli, che con maggior zelo pptc-|^ 
.vano opporli , anzi rirt|uzz3rc jé 
armi Spagnucle V che afpiravan ^ 
fopporei al giogo CàltigliaHo.Non ' 
contema indi discanto àngue (par- 
fo , di tanti uòmini fycnati', lece* 
r/ inlorgerc quella Lega si fa|np|a, 
di,cui,icra^ capo il Duca di Ghila, 

Pi ch^ petfcverandò fotto il. p^refto 
n i fpczioip dclja Keligiohe y non puo- 
1 ^ \ ti^ cftingbcrQi > benché Arrigo Téi>, 


’‘T .-i M 
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_ Jzp; , tmeidàr facefle i due fratelli 
Ghi(ì/j pòfeia clic motto Arrij^o 
Terzo quanto fasgiic pon fc^cTpar. ‘ 

, , gcf eolici per opporli alla kggiu- 
^ ^ nSa falica aLTi ono dcL^ 

g© Quarto? Quanti ciana rj nòn Ipc^ 

^ fc cglLFilippo Sccondb.qucl Gian 
^liiicb Monarca delle Spagne por - 
aiutacc. riiiqullìisionc , che terò in 
, ; realtà non opravit^ iche pcr:grm*i> , 
tctclTi Spagnuoli, jEgl^ ^ 

• - .P. ^ ÌdI '’ ‘ 
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. 510 L’INQ^ISIZTON^^ 
in fine Àtrigo il Qrandp ' rimanile 
; Vittorio (9 , e d«l’ Inguìfizipnc e.' 

degli Sp^agtuioli V ’mà 
mo àtìcp^ca delle mifecifc ? de Ile - 
.vitragi , cfie càgionarp 
/ jR,egno.V|’cfic ccrmiharpno in fine 
^ ' coffa morre dclip ftelfp Aix^q, pa- 
trara dairinqdifizìoncvcd clc^uira 
da"àn filò pafiìonaio Minifiro.Tut*- 
' te quefte cpTe ci anno dàcp inlc- 
, gnamcnii rilevai^ii di non mifehiaE- 
.,ci con còftei , pctchc potrebibe per-' à\ 
turbarci , e fecniarci* la gloria T 

aeqùiftaco abibiapio colle arn|i/iir ' 
.^mano. Voi oorcte fapcrc'^^^ 

che il in Ingniireaa , e yogliapiÒi / 
èhc non fi terminino cpn un tòt- 
rcntc di fanguc.- Noi alttryivianjo. 
quieti à riguardo di coÌÌcì^ cnoq^ .• 
farebbe, bene di fvcgliarla , mcmto 
che per noi dorme. Scufatemi per- 
cià > le non pplTo fodisfarc à* vò- 






Ari Voleri , che per pgn’ alci’ òqqa-^ 
cafione adempirci volcntfbtfi QI? 

ctc^, 




tre che à dirVela giiifta vpi 
: lenza dubbio a. guaUiiic il Cardi 

■;V.'ìTv3-' — ■--- J"'' 1'. 

nal 
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FRO gessata; 32F 

nal MazMrìn^^ portò il Duca dì 
Savoia à cederci fucila piazza, che 
c per ^irVeìò ,'pcr tenere l’Italia in 
liberila : dalla] tirannide Spagnuola, 
quinci non fi può parlare di catti-- 
VI! à ili quefia piazza, che c la chiave 
della libertà. * ;> 


Fedfndà (4 Gujflizia , ihe mn'^ aveva 
; avariato io fa vmna vexfo U 
. veTiiatoté di Pimruóia , va jn (rac^. 
V aa deh IriqtiiftzJq^ 

• Ma iréata , non fapeva , dove fi 
^aricovrata. in.queflo mntre moti- 
ira in Pule Rowano , 

ii quanto deftderavd così 




chele da con- . ^ 



2 >- ' 


Elpce vi farebbe d’uopo il pie ^ 

V de j fc gingncrc,dcfidera6e l’In- 
quifizionc; , p eriche, In cllaj’hò v 
coTuof Mihiftri ad ihvolàru da ^ 
quelle parti, nè pria di lunghc'gior-«, . 
nate cogliere non la potete j per- ‘ 
che à..qucft’ora- non naolto lungi 
da Roma , io la credo, dóve, pct] 
^quanto furtivamente lidij , ilfafto^ ^ 

" ' O f ÌQ .fìi 
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fo paflTo volgeva per fótccatfi dallé: 

: -inani gaftigacrici d’una ràamcmf^^^ 
che ptOjpura^^ ayj^ya'" 

. cerare in Pinacuolo.., 4^ 

. ^xonfcfliònc , dc’^ misra^Èti- daìja^^^^^ 

" ^ No^ poter b^‘ 

, . — udire éhifo(Tc la fua nemica , m 






ftg”l edemi ho beh congHetfurato,. 
> ’ ? elle* nèi^écmeya in fóiii mo la mano . 








poffent^,- alla>qnalc folo dicev^fc 
. clic poteva i'cfid^ 

&4jv - aU.pcdfcttrict 'd«^ Rprtìano Poh* 3 
tcfice» Avrei iji fommo delia 
poter iricontràfe queda (ha iiccfticàv 
per ' dirle i-rnici (cndmenti, Squali ; 
vuò, dirvi ,i-ai3incl\c (e per fdìtiina 
lUncontradc fui vo dtp pàlio y po- ' 
tiat e prevenirla d’idruzip iti fuf§-. « 
cientf per poter proccderccol piè di 
piombo ih colaceli rap importanza 
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Fora :m al agevole alla fua nemica 


, dhvahzarc contro l’Inquilìziohc 
qualche cofa nella Cocce, di Rorpa) , 
d onde addio io. trao flirti vo il pie- 
de, perche ilaqtiinzionc è talmente 
coBgiunt^|li|>arcncclai, e d’inrer.eirc 

' cqIU' 
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' ^ ^P RÒ Gfe S S A IVA; 5i| * 

colla Romana Sede , elle quetta,'- 
che . non fi, j egoJa , che* fecondo li 
v^xoprjfuo intercfli yunqua malfarà 
‘'èofa vcrqiiavpregiùdicicvolc all* In», 

.. qnifizìonc , pecche non può danneg^^ 
A-jgiàte ilnquifizione , fenzà dannili- 
care ^eRclTa j. che non rojdjfte con 
ìlpichdorCj che pecche l’Iyquiiìzìo*; 
ne col foffio fuQ^ infernale diflìpa 
ceicftc, chc'’poti^cb** 

. ?bc ié^neve la lyce apparcmc.deR 

^4a Romana Sede. E d’uopo'chc ila" 

bene por enee quefta nemica cddi’ìrt- 
qiiiiizionc per iblb còinpariàc in 
^.Roma j^nza che riceva qualche aC* 
fconco , o qualche danno, p.ercliein 
credito, cpm’è l’Inquilizionc. iioh 
mancarà d’impegnate il Pontefice 
ad afficufaria d'agli^olcraggf ncmi- 
ci còl diftruggcrc chi le puÒ recar 
, inquietudine. Deve dunque ^ìgiiàt 
bene le fuèmifnrc, perche altrirriciw 
' tc‘ imbarcata il troVarebbe in un 
mare agitato di tcmpelic violenti^ 
♦’^chci infàllibilnicntc la" farebbero 
naufragare mifcramcritc. io pavjo 

Q ^ con^c 



come rperimcntàto , natie tr«n dò- 
t'ani'c da Roma , hclla r^iwlc àgliè- 
vitói come {pno , quanto ftpu^ 
da.queilà c quando 

terft'crc. Sciaveffi tempo yi dicci 
rie eSfe V che vi perruadetebbet^ 

agevolmente ,vàùanto/ Colarnentc io 
poche pargole v lih dcfigpato , m» 
fono cpilrcttO :^girmciie, . alttpvc,- 
Conchiuderò pèiò diccndp fb 
in. Roma 4 pai:e|c , di . rooltj -vi ter 
gnaia Bcftia .dell^ Apocalilll^^ fonp^ 
pochi qucgUjòhc nqnvi Ufeino per 
^adoinaria'ft ^ . 
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Di>E L C E M A T E R I E 

fiò.ntenure.in qusfto , ; 


PRIMO TQMQ. 


•>/ Jl ' 




P ^rfuafivà "di Oìjìo ’ attd Religione 
Crifliand , affimhe diCit , e de^ 
ponga ti Tiranno ). che la tiene in ifi 
y tb'tavtUidine , f priva di qu^d; li- 
berta » ili tgh contpih col còntdPlC: 
àelpropùo ftngue. 

Doglianze della 'ReligioM^Crifliana lon-^ 
irò Cinqui fì^ne l dove fi vedono efi, 
pójìe l' origine , éd i progrefi di quel^ 
^enormità di m e cagione ., ed 
imore , che ifpira ne Crifiianh 
per^ lo quale la gloria delC Altifimo. 
viene fminuita» pog. 6 

pi dine di Crifto ‘alla- Gmfii%iu' pet 
ifiendmin tem, e pigliare le debite 



. 


: T AV-OL A. 

miro ììltufù^tzktiey 
ajji'nihci .gajììgata fiioudo rrh* sfatti^ 

- jràaelfii cowmefi laRUi^m Crifì^ * 

^ W4, ntlU. prmtf^à iibtitrii 

compratale pbg^ó' 

iià gìtiftizia r fcéft i- terrai T ia^nÀiA ^ 

- - tn ìfpagmodé da uìì Minìfirù: di 
^ Mio la naìara àelt 

• " chfi' viene cpìnparata co'^itknni an* 

• thht > àe quali riparta. vhfgria di 

fiereziza. Indi ode lo fprètzo deh’ 
wof'do fatto di Carlo" Quinto Jwpèt^ 
udore y la fua morie , e le'aqufè dell' 

• V ‘ inquifi%hne contro il (tio Teftameth 
*■’ to la prigima df fuoi Mimjht S 

i co((ìe>}%a y e lì morte di Don*Carlds^ 

^^' ifìUgenilQ deh 

T' 1 ' ^Sp%iat'ijàs;ificat^ 'dal l^adre aU 
' lnqnifiz.ione ; che lo vòTtè>veder mou 
to, penhe lo temeva , vedendolo àglif- 
no dlcompiacerla. - pàg.21 

Il Reggente d'Italia nella Corie di-S^* 

^ racconta alla Giufliztaì'Ujìciu ' ■ 

dell' lnqttifisiione\ e lo ìlatò y" M 
/' quale ejfa era , quando fà iflituka^^ |W 
’X " e l'ufurpa^m^t ée indi ha: fitto» 



















TAVOLA/ 

^ ftegligenz.4 de' Prenci* 

iolèa fropìia fialtrez-, 

J %• ' . , P‘>g- 4 ì 

; .L4 Gìuftiz i^^ qdi io un- ionfegUo di 

^ SUtlO dt V . 

J ' avariò ' j-. 

Esazione , cùe Don Gfovannf^ M- 
ftria fa delU difior dU, j che- avuW- 
'aveva col Padre Everarù N/.Mr- 
' ^ di , ora Cardinale ^ nienti* eira Fri* 

T;, wo Iftfjufifore ,j le quali dtfiordie 
r^Vìcbbero roverfiìato la Monarcijta^ 
Spa^nuola yferiZi fattenl^fìe dt Don 
Grovànni, . pag^yS 

Difioifo <iW i^j , 

parla della- foca fide "d^Hnqutit' 
,.;^zfìttevérfp Marc ^M de Domi* ‘I. 

co7'^^ re: 

':»<< f -mia 


■^'4 


I ppHerifdito Giacomo 


^ fSérAtajl^lf i^ 

^ %a dP Giefuiii , wefu fcdpéfW^ 







FAVOLA. 

’RÀimts- fallo da uh" Ojandefi delfò- 
rJ£Ì>se delle Pfovmk Unite de" 

^ fi Baffi , e delle irudeltji pojìe in 
atto in r quelle Provimii. dall" Inqui* 
ftdcne , dal Diua^d" AÌva ifcrude^ 
ìe\t e /da mia la tià^^né Spagfiià- 
la- • y p^,24Ó 

Do^ih^teJjiho Spitgiìuolo i che fino- ^ V ^ 
vava ihff^m felle contro f lnquifi^- ^ 


da bona r i hi a ■ ■^pa^ nt wla m lis; - 
Tìaiid'i’a i/fjfo pcnbe non hr-'oiuiD'' 
c/;5 fi dmaffm gh Oiumh ’ fi , pe j ihs 


ufi 




tìsmtrj 


me: 
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irdio''^ 


in- 


he faa : 




dalla 

. - ’i-' • 7 - m '■ • ■ ■ ’V . ' « '.^■* 1.-/. ' 


yio*r^ ' ftifcita ' ^ 

tjllpfmhplehb^ ;i v.olle far peri-^^ 


'efeìiifft'm 'R^^^ colla ■ famofae:: f 


Cum Ambafetadqr 'dk 
Spagna . 


ù' • ' 
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TAVOLA, \ 

'anno i 6 i 8 . 

Tfattenimem di due minifitt dell' im^ 
peradose , dal quale^ fi t accogli»^ 
che r inquifiz^me è la càa fa che 
TUngafìa gme fotta il pefo 4ella^ 
Queir a ^ ^uafi fui punto di vederla 

yinpefo del 





Torbidi - Cùfi i tatl dA U \jnmif i ÙQtie iot i r 
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irirnótìin fnll/t irnnfffftì r'.itii/uirni. 


ran a é a gt e ne 

dello Siato al Dina . 
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e aun dan-J 


H O m redt Me - - n* fmf’ffg eéh r - fag. 
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— Oppofizjom fatt a da Gemv e p a lf in - 


^ ' ^'■ 


quifi:r Ja r u- y e - U -c aufr . , / ?f y 


I B (am iQ iiaroìio San - 

f tetro fjf \^rena l'anno — pajfato, T / 






/ — Ùmeriùyrf mf^itiorèProteftante , - thè • ; 


f ^ \ di Ile i ighm^f^ ine 


^, r . ì/o da - m 







àsfon^ 
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TA'UO;LA. 

mgmrgti 




't Sforzar IO 4. ytgmfgli v*rj:4ti^r 
:'.(iri. . ' pg^^Pr 

'ÉmAZÀont héfj ProuBU^ dtlU VÀt^ 
li del Piemonte delle perfecuzJM \ 
fhffene dalP Inq!tifiz,ione, e dèlie cru^ 
deità comnìfffe k quelle Valli 
" m i^sS’^nel quaP anno vi fece'- 
ro fragi cruente y ed 
. barbàh \ che amar ne 'fecero fitnili 
gli' anttihi Ttfanni > e nella • 
òccaponè fi vfddero r mancanza iti 
fide >. frodi > i tradimenti gran- 

di, ; 4 / / Pgf9^ 

Jxifiuto del Ggvernatoro di Pindraof 
lo: . d* incarcerar e f Inquijizàone all* 
\ijlanaei della GiuHizia ^ dove^ fi 
'vendono ^le. Effigi y che fice ifi Tfany 
eia per ficondare fi dtpgno dt Filip- 
po Secondo Re di Spagna fimpadrò-. 
nirji delU Francia fed. in fine Id 
. ptorte , che fece dare al grand" Af- ' 
, rigo Quarto , che falò pjfteya 
iHÌiz.^je t orgoglio aÌil^f lnquifiz,io- 
ne* ' pag^ìó 

APvifi duri: Prete Romano dei pofere 




^ > ÌTAVOLA: . 
chi Ha l' Ipquffi^fie fitlla Corte ^ 
^otm.3 e Heli" Affinità d'interefi iifie 
Ìa\ù^qnlH àd: Papa ,jih poteudoji 
offender i'altrg , 

qmpofoJ^ppir-qudU^ 


delta Tàvola 
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AWE^TTMENT O; 


■I , che bk il regifiro -di Lfi tìo^ 
VA t che ha ilmmero d^iina di-: 
cominciando dal 2yii non dovendo 
leominciare dal i^t il /ìguente pero 
di M va gìufio y come ' non fi fijfe r' 
neir altro ^^Si’ /opplica , pereto il Elettore 
di badaxvi i findouhe neUd favola fi ^ 
mettono li numeri^ come non fi foffe^r^- 
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